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“ALCUNE REFERENZE: 


Asti: Parrocchia S. Caterina 
Alessandria: Vescovado — 
Alessandria: Istituto Sordomuti 
Bergamo: Tempio S. Lucia 
Bologna: Chiesa S. Famiglia 
Bordighera: Chiesa Terrasanta 
Bordighera: Chiesa S. Maddalena 


Caravaggio: Santuario 
Caravaggio: Suore Conventino 
Como: Chiesa Collegio Gallio 
Como: Casa Divina Provvidenza 


Crema: Seminario Vescovile 
Crema: Chiesa Cattedrale 

: Chiesa S. Pietro 
Cremona: Duomo 


Crema 


Cremona: Chiesa Villaggio Po 


Cremona: Chiesa S. Ilario 
Firenze: Parrocchia Regina Pacis 


Firenze: Chiesa S. Cuore 


Santuario dei Marinai 
Chiesa S. Sisto 
Genova: Chiesa S. Salvatore 
Chiesa S. Fede 
Ge-Albaro: Suore Sacramentine 


Genova: 


Genova: 


Genova: 


Ge-Nervi: Collegio Emiliani 
Garizia: Convento Cappuccini 


Ivrea: Parrocchia S. Maurizio 
Milano: Chiesa S. Eufemia 
Milano: Chiesa S. Vito 
Milano: Chiesa. S. M. Rossa 
Milano: Chiesa S. Martino 
Milano: Chiesa S. Marcellina 


Milano: Chiesa Vigentina 

Moncalvo: Parrocchia 

Novara: Curia Vescovile 

Novara: Chiesa Madonna Pellegrina 
Porto Maurizio: Suore Carmelitane Scalze 
Porto Maurizio: Suore S. Chiara 


Rivalta Borm.: Chiesa Parrocchiale 
Pozzolo M.: Chiesa Parrocchiale 
Roma: Elemosineria Apost. 

Roma: Chiesa S. Andrea delle Fratte 
Roma: Chiesa Gran Madre di Dio 
Roma: Istituto Portuense S. Antonio 
Reggio Calabria: Seminario Vescovile 
Siracusa: Chiesa al Pantheon 
Siracusa: Chiesa Grottasanta 
Sanremo: Chiesa S. Siro 

Sanremo: Chiesa S. Stefano - 


Sanremo: Chiesa Ospizio Marsiglia 
Torino: Chiesa Casa Buon Consiglio 
Torino: Chiesa S. Agnese 


Udine: Istituto Micesio 
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SEGRETARIATO 
INTERNAZIONALE 
ARTISTI CATTOLICI (S.LA.C.) 


Il 5 e 6 marzo ha avuto luogo a 
Friburgo (Svizzera) una seduta del 
Comitato Internazionale del SIAC. 
In assenza del Presidente Prof. 
Giorgio Colarizi, la seduta è stata 
diretta dal prof. Ramon Sugranyes 
de Franch, Presidente di Pax Ro- 
mana-MIIC, della quale associazio- 
ne era pure presente il Segretario 
“Generale Kerstiens. Dei delegati del 
SIAC erano presenti Lill, Geyer e 
 Fellerer (Germania), Granhay (Bel- 


gio), Raffin e Mayeur (Francia), 
. Salquin (Svizzera); P. Hamman, 
- Assistente Ecclesiastico; Rossion, 


| Vice Presidente; Koller-Buchwieser, 
| Segreteria Generale. 

Riferiamo le principali delibera- 
| zioni: 

a) Il IV Congresso Internazionale 
— degli Artisti Cattolici, organizzato 
« dal SIAC con la collaborazione del- 
| l’Accademia Cattolica di Monaco, 
. avrà luogo a Monaco di. Baviera 
. dal 29 al 81 luglio, e sarà prece- 
. .duto il 28 luglio dall’inaugurazione 
«di una esposizione d’arte. 
i b) Il SIAC sarà rappresentato 
. presso le manifestazioni dell’Acca- 
— demia Cattolica da una delegazione 
| presieduta dal Sig. Guri di Stra- 
|. sburgo. 

c) La riunione del SIAC nel 1961 
| sì terrà contemporaneamente al- 
. PAssemblea plenaria del MIIC in 
Francia e, presumibilmente, a To- 
losa. 

_d) Il Comitato ha preso atto del- 
DE ‘dimissioni dei due Vice Presi- 
_ denti Rossion (Belgio) e Winternitz 
Res CPErt): 

Ga e) Il Comitato ha nominato l’ar- 
LE chitetto Marchand, delegato della 
Francia, rappresentante del SIAC 

presso la Sede del’UNESCO a Pa- 

SEPIgI 


VERONA 


i. Le manifestazioni del quattrocen- 
tesimo anniversario della morte del- 
l'architetto Michele Sanmicheli ini- 
ziate l’anno scorso si chiuderanno 
nel maggio prossimo con una mo- 
stra che verrà aperta nel palazzo 
Canossa, costruito su disegno del- 
l’artista nel III decennio del ’500. 

La Mostra resterà aperta quattro 
mesi e raccoglierà una serie di 

« modelli in legno eseguiti apposta, 

. calchi, fotografie e documenti del- 
le opere Sanmicheliane. 


- tivi 


A tale scopo i proprietari del 
palazzo, la Sovrintendenza ai Mo- 
numenti : ed enti locali curarono 
la sistemazione degli ambienti a 
piano terra e nel salone del piano 
superiore il cui soffitto si adorna 
di un dipinto del Tiepolo che rap- 


| presenta Ercole saliente al tempio 


della Gloria. 


VENEZIA 


La Fondazione « Giorgio Cini » ha 
incaricato tre specialisti d’arte bi- 
zantina cui si uniscono altri studio- 
si di esaminare gli smalti, le pie- 
tre preziose e gli ornamenti rela- 
della famosa Pala° d’oro di 
S. Marco. 

E’ risaputo che la Pala realizza- 
ta da principio verso il mille, ac- 
cresciuta nei due secoli seguenti, 
venne riordinata, come la si vede 
oggi, nel ’300 per opera, secondo 
la tradizione, di Gianpaolo di Bo- 
ninsegna. 

L’esame in corso dovrà risponde- 
re possibilmente agli interrogativi 
cui la storia dell’arte desidera ri- 
sposta. 

E’ la prima’volta che la pala, 
dopo seicento anni, viene parzial- 
mente smontata e sottoposta a leg- 
gittima curiosità. 


PARMA 


Un affresco della cattedrale, che 
per ubicazione infelice e annebbia- 
mento di polvere era dimenticato 
dal pubblico e dai critici del pas- 
sato, venne in questi ultimi tempi 
studiato e discusso, però senza riu- 
scire a stabilirne con ‘certezza l’au- 
tore e la data. 

Dalla ripulitura e dal restauro 
compiuti recentemente emersero i 
dati che troncano ogni discussio- 
ne, perchè il dipinto è firmato: 
« Alessandro Araldi 1496 ». 

Il pittore parmigiano che precede 
i celebri artisti locali del ’500 e 
morì di peste nel 1520, rivela nella 
sua opera influssi dell’arte ferra- 
rese. 


ASOLA 


La cattedrale di Asola nel man- 
tovano possiede un famoso polit- 
tico la di cui paternità è tuttora 
contestata dai critici. 
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I restauri delle tavole che insie- 


me. misurano metri 4,50 x 3,23, ese-. 


guiti in diverse epoche, ma non 
sempre con esito felice e compiuti 
dopo il 1951 diedero risultati po- 
sitivi ridonando freschezza di co- 
lore alla tempera all’uovo e stabi- 
lità ai supporti di legno. 

Il polittico rappresenta le figu- 
re di: S. Antonio Abate; S. Gio- 
vanni. Grisostomo; la Crocifissio- 
ne; S. Agata; S. Rocco; S. Dome- 
nico; S. Andrea Apostolo; l’Assunta 
incoronata; S. Marco Evangelista e 
S. Sebastiano; nella predella: i dò- 
dici Apostoli; nelle cuspidi: al cen- 
tro PEterno Padre, ai lati i quattro 
dottori della Chiesa latina cioè: 
S. Ambrogio, S. Agostino, S. Gero- 
lamo e S. Gregorio. 

Sembra che il polittico sia venuto 
ad Asola quale dono della Repub- 
blica di Venezia cui la cittadina 
si era sottomessa. 

Fra i critici chi l’attribuisce a 
Bartolomeo e ad Antonio Vivarini, 
chi a Gerolamo da Cremona minia- 
tore, .chi_a Giovanni Bellini, altri 
alla Scuola muranese o padovana 
o ferrarese e per ultimo Franco 
Voltini lo ritiene opera del Cre- 
monese Antonio della Corna. 


TERAMO 


Nel corso di restauri della chie- 
sa di S. Francesco in Campi riap- 
parvero alla luce affreschi ben con- . 
servati del ’300 di Scuola giottesca. 

Essi rappresentano episodi della 
passione di Cristo: la fiagellazione, 


il viaggio al Calvario, la crocefis- 


sione, la pietà, S. Francesco e 23 
ta Chiara. 


VERONA 


Nei lavori di riadattamento di un 
vecchio fabbricato in località Tor- 
razzo del Comune di Nogara gli 
operai intravvidero sulla parete di 
fondo di un ambiente adibito a 
soffitta una pittura raffigurante la 
scena della Crocifissione. 


Questa misura m. 1,50 di larghez- 
za e m. l di altezza; ai piedi del 
Crocifisso stanno la Madonna e S. 
Giovanni. 

A lato del dipinto è segnata la 
data 1447 e una scritta in greco 
non ancora decifrata. 


Benchè-di recente l’affresco fos- 
se stato ricoperto di calce e colore 
la figura dell’apostolo Giovanni è 
tuttora ben conservata. 


La ripulitura dell’affresco potrà 
autenticarne la data, senz'altro am- 
missibile perchè la località Tor- 
razzo deriva il nome dal torrione 
principale di un vecchio castello, 
antica proprietà dei Canossa sin dal 


principio di questo secondo mil- 
lennio. 


| BOLOGNA 


L’« A nialnano » di Bologna apri- 
rà nel prossimo settembre la quar- 
ta biennale nazionale di arte sa- 
cra contemporanea. 

La Mostra di quest'anno avrà la 
denominazione di «premio ignis 
1960 >» con un ammontare di pre- 
mi di cinque milioni. 


SETTIMO CONCORSO. . 
ARTISTICO NAZIONALE 
RISERVATO AGLI ARTIGIANI 
ED AI PITTORI 

. NON PROFESSIONISTI 


Il Forum Franciscanum di Ca- 
slino d’Erba (Como) organizza il 
suo 7° Concorso Artistico Nazionale. 
Quest'anno esso riguarda gli arti- 
giani e pittori non professionisti. 
Nella prima categoria si compren- 
dono coloro che esercitano il me- 
stiere di èàrtigiano, anche se non 
iscritti ai sindacati. Nella seconda 
coloro che frequentano tuttora le 
Scuole. e le Accademie d’arte, e 
quelli che, esercitando una profes- 
sione diversa, traggono tuttavia dal- 
la pittura il modo di soddisfare le 
esigenze della propria personalità. 


Lavori ed opere delle due cate-- 


gorie dovranno essere ispirati agli 
ideali di S. Francesco d’Assisi, Pa- 
trono d’Italia. 

Non si prescrive nessun partico- 
lare soggetto, ma si consiglia di 
rivolgersi ai più salienti episodi del- 
la vita di S. Francesco ed anche di 
S. Chiara, esaltandone le virtù ca- 
ratteristiche: l’amore per tutte le 
creature, lo spirito di rinuncia, la 
povertà intesa come distacco dalle 
cose materiali, la carità, la con- 
templazione. Questi temi possono 
‘essere svolti secondo la storia, op- 
pure trasferiti nel quadro della vi- 
ta d’oggi. Saranno accettate compo- 
sizioni allegoriche e astratte con 
simboli allusivi al francescanesimo. 

Per un approfondimento del mon- 


do francescano si consigliano let- 


ture serie, sode, fuori da quella fal- 
sa letteratura che purtroppo im- 
perversa anche in questo campo. 
Gli organizzatori, se richiesti, da- 
ranno al riguardo indicazioni e con- 
sigli. Il lavori degli artigiani po- 
tranno essere in qualsiasi materia; 
o tradizionale, come ferro, rame, 
bronzo, terracotta, legno, tessuti, 
ecc. o ricavata da materiali sintetici 
moderni. 

I pittori non professionisti potran- 


no inviare disegni in bianco e ne- 


‘ ro, tempere, acquarelli ed opere ad 
olio, in qualsiasi altra tecnica. Le 
opere devono essere incorniciate 
« molto sobriamente, con o senza ve- 
tro. 


‘libri d’arte ai concorrenti che, 


Lavori ed opere dovranno perve- 
nire a Caslino d’Erba (Como) non 
più tardi del 22 luglio p.v. Tutti 
i concorrenti debbono inviare en- 
tro il 30 giugno la loro adesione 
con lettera semplice, indirizzando 
al Forum Franciscanum, 7° Con- 
corso Artistico Nazionale, Caslino 
d’Erba (Como). 


opere o lavori presumano di man- 
dare. I pittori non professionisti 
debbono inoltre indicare la loro at- 
tuale professione o mestiere. Cia- 
scun concorrente può inviare un 
massimo di quattro lavori od opere. 

Le spese di trasporto di andata 
e ritorno saranno a carico dei con- 
correnti. Per qualsiasi danno du- 
rante il trasporto o nel periodo 
della mostra, anche per furti o in- 
cendi, gli organizzatori non saran- 


‘no tenuti a compensi. 


Pur essendo proposito degli or- 
ganizzatori collocare nella Mostra, 
la maggior quantità dei lavori e 
delle opere presentati, una Giuria 
di noti artisti eliminerà quelli non 
meritevoli di essere esposti. 

La stessa Giuria deciderà l’asse- 
gnazione dei seguenti premi, chie 
saranno accompagnati da speciali 
diplomi. Anche ai concorrenti che 
avranno opere e lavori accettati, 
verrà rilasciato un diploma. 
PREMI PER GLI ARTIGIANI: 
1° Premio assoluto: Medaglia arti- 

stica del noto scultore Ettore 

Calvelli. 
2° Premio assoluto: Medaglia di 

vermeille della Camera di Com- 

mercio di Como. 

3° Premio assoluto: Medaglia  d’ar- 
gento della Camera di Commer- 
cio di Como. 

4° Premio assoluto: 

bronzo della Camera di 

mercio di Como. 
PREMI SPECIALI: 


Medaglia di 
Com- 


Una medaglia d’oro dell’ ni i 


strazione Provinciale di Como al- 
l’artigiano più meritevole residente 
in Lombardia. 

Due premi agli artigiani più me- 
ritevoli rispettivamente dell’Italia 
centrale e della meridionale, con- 
sistenti in una settimana, dal 31 
luglio al 7 agosto, di ospitalità al 
Forum con rimborso del viaggio 
di andata e ritorno. 

PREMI PEI PITTORI 
NON PROFESSIONISTI: 

Per dimostrare la loro simpatia 
alcuni notissimi pittori e scultori, 
soci del Forum, offriranno disegni 
e bozzetti ai più meritevoli fra i 
pittori non professionisti, così note 
case editrici offriranno pregevoli 
sem- 
pre secondo il giudizio della Giu- 
ria, lo meriteranno. 

La Mostra dei lavori e delle ope- 
re accettate si inaugurerà il 31 lu- 
glio p.v. fel nuovo Palazzo Co- 
munale di Caslino d’Erba e si chiu- 
derà il 21 agosto. 

Nella stessa giornata dell’inaugu- 
razione si consegneranno i premi. 
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Debbono indicare, . 
nome, cognome, residenza e quante 


NEL IV CENTENARIO 
DELLA NASCITA 

DI LODOVICO CARDI 
DETTO «IL CIGOLI» 


La città di S. Miniato, che il di- — 
vino Michelangelo chiamava «la 
bella Contadinella» ha testè cessi 
lebrato il IV Centenario della na- 
scita del « Cigoli» (nome del bor- ‘ 
go ove vide la luce): 1559: (passò. «SR 
all’eternità nel 1613). s 


Intimo amico del sommo Galileo, 
eccellente suonatore di liuto, auto- 
re di un trattato circa la prospet- 
tiva, ha lasciato luminosa orma del 
suo genio pittorico in diverse città 
della Penisola: Roma, Firenze, Pi- 
sa. Per questa ultima città eseguì — 
tra l’altro Il Presepio come una 
tela simile la eseguì per i principi — 
Cybo Malaspina a Massa o 
di N. Sig.ra della Misericordia), 
dei quali fu gradito ospite. 


Nel «Presepio » pisano (1604). i 
Cardi rappresenta il divino Pargel 
letto su di un luminoso giaciglio. 
di paglia, che riverbera la luce su 
tutti i personaggi. A sinistra spic- 
ca la « Mira Madre» genuflessa è; 
con le mani giunte (ricorda il Cor- 
reggio). Avanti è un personaggio 
che sta additando il Bambinello: è. 
una persona adulta, ben vestita e. 
seduta (non è certo il patriarca S. 
Giuseppe). 


A destra vedesi un gruppo di pa-o 
storiche portano i doni del loro o- 
vile ‘al Neonato: in alto scorgesi un 
gruppo di. Angeli che. recano un. 
cartiglio con le parole: « Gloria in 
excelsis-Deo:»; in mezzo a loro è 
un lembo di cielo pieno di luce. 
Mi scriveva da Pisa l’illustre Mons. 
Stefanini che tutto il quadro è un 
suggestivo effetto di luci e di om-. © 
bre notturne. ESE 


Il « Presepio di Massa», che. per 
l'umidità fu ritoccato dal « Sarza- 
nino» (Fiasella) che ne prese al- 
cune parti per un di lui lavoro, . 
ha una schiera di Angeli in alto: 
la « Vergine Madre» stringe con 
delicatezza tra le mani l’Unigenito, 
da Lei deposto sul, giaciglio. La 
Nazzarena ha il velo al capo che. — 
Le scende sul dorso. Sette perso- 
naggi vestiti all’Orientale portano Petar 
regali e contemplano: un uomo vi di 
si scorge sdraiato. Non mancano il | 
bue, le pecorelle ed il cane che at- 
tentamente osserva nei suoi a 
occhi. 


Di questa tela, chiusa in un al- 
tare seicentesco con marmi dell’iso- 
la Palmasia, parlano .i. Professori 
Matteori:e Pellegrini, di Massa: ma. 
nè l’uno nè l’altro ;avevano saputo 
o scoperto che l’insigne Autore del- 
la tela era Lodovico Cardi, pittore, 
accademico, matematico e più che 
devoto della Madonna. 


MPeTZo 


Can. Mons. Luigi Mussi 
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La Cappella'della casa di Cosimo de’ 
Medici, architettata da Michelozzo, con- 
serva la celebre cavalcata dei Magi af- 
 frescata a quarant'anni dal Gozzoli già 
scolaro: e aiuto del Beato Angelico a 
Roma e a Orvieto, Il tema si collega 
‘alla pala dell’altare dipinta da Filippo 
Lippi, della quale, scomparso l’origina- 
le, fu sostituita copia attribuita a Ne- 
‘ri de’ Bicci. 
«-. La tavola o pala rappresenta la Ma- 
— donna in adorazione del Bambino de- 
‘posto su ‘prato fiorito e sfondo di cam- 
| pagna con alberi, sopra i quali appaio- 
no le figure dell’Eterno Padre e dello 
| Spirito Santo e in basso quelle del Bat- 
| tista fanciullo e di S. Bernardo in pre- 
| ghiera. | 
| Il viaggio dei Magi che vengono dal- 
l'Oriente per adorare il nato Re dei 
Giudei a complemento della scena del- 
. la pala, offre all’artista il pretesto del 
corteo regale. 
.. L’opera non desta certo un senso di 
‘ devozione, come è suggerito dal raccon- 
to evangelico, cui si accosta più rive- 
| rentemente Gentile da Fabriano che svi- 
. luppò lo stesso tema trenta anni prima. 
| La tradizione di questo viaggio si 
realizzava a quei tempi in veri cortei 
con sfarzo quasi teatrale in molte città. 
«che se in parte li riscattava il fine re- 

ligioso, dall’altra li profanava non di 
rado la docilità dei traduttori figurati- 
vi alla munificenza esibizionista di com- 
| mittenti pubblici e privati. Sotto que- 
sto aspetto è lecito intravvedere nella 
| cavalcata del Gozzoli l'esaltazione del 
Casato di Cosimo de’ Medici protetto- 
re. dell’artista. 

Ma a voler comprendere il vero si- 
 gnificato dell'affresco  Gozzoliano biso- 
gna tener presente che il corteo voleva 
ricordare tanto la cavalcata dei greci 
venuti a Firenze nel 1430 a partecipa- 
re al famoso Concilio per la unione 
della loro Chiesa a quella di Roma, 
quanto le feste del 1459 per la venu- 
ta a Firenze del Pontefice Pio II. 

Questi due avvenimenti di ‘carattere 
storico prevalgono sull’avvenimento, pur 
esso storico, evangelico della venuta dei 
Magi a Betlemme. 

‘Seguiamo la descrizione pittorica. 

Sopra la pala del Lippi (tav. XXVII) 
restano tracce di cielo, l'aquila e l’An- 
gelo simboli degli Evangelisti Giovanni 
e Matteo; gli altri simboli sono scom- 
parsi. 


\ 


Recensioni e libri ricevuti 


Alle pareti del presbiterio schiere di 
Angeli osannanti su sfondo di paesag- 
gio toscano (tav. XXIII... a XXX) rac- 
colgono cesti di fiori che appendono a- 
gli alberi per recingere il luogo della 
adorazione dei Magi; ai fianchi stretti 
della tribuna pastori fanno guardia al 
gregge, all’asino e al bue (tav. XXII). 

Dall’intiera parete di destra dell’alta- 
re il corteo (tav. I-VIII) del più gio- 
vane dei Magi, che si crede  raffiguri 
lo stesso Lorenzo de’ Medici (tav. VII) 
compie l’ultima tappa verso il presepio 
descritto nella pala. 

Il corteo in costume diverso orienta- 
le e quattrocentesco scende dal Castel- 
lo sfilando verso il piano per sentieri 
rupestri intercalati da alberi della spe- 
cie più varia. 

Fra i gruppi dei Cavalieri (tav. II - 
III . IV - IX) si distingue la famiglia 
di Cosimo affiancato, secondo la. tra- 
dizione, da Galeazzo Sforza presente al- 
la venuta di Pio II e da Sigismondo 
Pandolfo Malatesta, inoltre lo stesso 
pittore che sul berretto rosso reca la 
scritta: « opus Benotii ». 


Nella parete di fronte all’altare su 
sfondo di campagna aperta, ricca di 
vegetazione e di castelli sintetizzante 
la vallata dell'Arno (tav. X-XI) avan- 
za a passo lento il corteo del «Re 
Moro » che rappresenterebbe l’Impera- 
tore di Costantinopoli Giovanni Vill 
intervenuto al Concilio di Ferrara con- 
cluso poi. a Firenze (tav. XIV). 

In questo corteo risaltano tre gio- 
vani cavalieri, che la tradizione vuole 
individuare nelle tre. figlie di Piero il 
Gottoso: Bianca, Maria, Nannina (tav. 
XII). 

Alla parete di sinistra giunge al_pia- 
no il « Vecchio Re» (tav. XVII-XXI), 
mentre una parte del suo corteo si al- 
lontana su per l’erta con muli, dro- 
medari e bagagli allo scopo di sgom- 
brare la scena. 

Anche in questo gruppo di fisionomie 
individuali la tradizione vede Giuliano 
de’ Medici nel giovinetto a cavallo, che 
ha in groppa dietro di sè un ghepardo 
(tav. XX) e la fantasia desidererebbe 
ricercare persone celebri alla Corte Me- 
dicea, quali il greco Giovanni Argiro- 
pulo insegnante, il medico filosofo Mar- 
silio Ficino, Poggio Bracciolini ex se- 
gretario della Repubblica fiorentina (tav. 
XIX). 

Nelle pagine del testo l’Autrice tratta 
delle opere del Gozzoli e specialmente 
della corrispondenza relativa alla deco- 
razione della Cappella della famiglia 
Medicea e del suo palazzo michelozziano 
insieme a notizie dei cortei, del costu- 
me e del paesaggio fiorentini e con 
l'aggiunta di aggiornata bibliografia. 
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‘romani, 


È superfluo de le riproduzioni 


in bianco e nero ‘e a colori della edi- 


zione, che forma il XVIII volume del- 
la ben nota « Collezione Silvana ». 


G. B. 


Cassani Lino, Il Battistero di Novara 
(Notizie sull’antichità del Battistero di 
Novara), Provera, Novara. 


Questa operetta di Mons. Lino Cas- 
sani, non nuovo ad interessarsi degli 
aspetti storici ed ‘artistici della sua No- 
vara, illustra in modo chiaro e scien- 
tifico le remotissime origini del Batti- 
stero, il più antico monumento della ‘ 
città piemontese. Sono citati passi di 
numerosi autori che di esso si occupa- 
rono, dal Bianchini al Rusconi che non 
esitano a dichiararne l’origine ai tempi 
al Bascapè, al Muratori, al- 
l’Allegranza ed. altri ancora che invece 
sono del parere che l’illustre monumento 
sia un edificio dell’epoca romanica, 


Dopo avere fatta la descrizione ci- 
tando le parole del Bianclfini nella sua 
« Storia “di Novara», Mons. Cassani 
trae sue proprie ed interessanti conclu- 
sioni, considerando gli elementi a fa- 
vore dell’antichità romana di questo edi- 


ficio, elementi che suffragano maggior- 
mente l’ipotesi che vuole il monu- 


mento risalente per l'appunto a quel- 
l'epoca. Questi elementi sono: la pian- 
ta planimetrica con annesso un protiro 
a tre porte, simile a quello della « do- 
mus Augustana » sul Palatino; la sua . 
condizione di ex tomba (di Umbrena 
Polla); un mosaico paleo cristiano, ora 
altrove, che quasi certamente proviene 
dal Battistero. 


In tempi barocchi il monumento si 
arricchì di decorazioni (dipinti del Mo- 


razzoni e del Gianoli di Camperton- 
go, statute di Giovanni Enrico d’Ala- 
gna). Purtroppo l'umidità ha ‘assai de- 


teriorato le pitture. Più tardi altre im- 
portanti opere d’arte vennero ad ag- 
giungersi alle precedenti, come un an- 
tico Crocifisso, di ignota provenienza. 


Il libretto si legge assai volentieri: 
vengono sì ricordati tanti nomi di sto- 
rici ed autori che si occuparono. nel 
passato del Battistero, che possono in- 
tralciare in qualche passo la scorrevo- 
lezza e l’unità del racconto, d’altra 
parte ciò valorizza la ricerca scientifica 
eseguita dal Cassani. La forma piace- 
vole poi colla quale si esprime l'Autore, 
contribuisce in maniera determinante a 
farne assimilare il contenuto. Tanto 
maggiormente utile ci appare infine la 
lettura di questo libretto, in quanto 
sono in corso i restauri al Battistero; re- 
stauri a lungo invocati e richiesti, so- 
prattutto a causa dell’importanza reli- 
giosa, storica ed artistica di questo mo- 
numeto, su cui spesso si è concentrata 
l'attenzione degli studiosi che si inte- 
teressano alle cose antiche. 


AMBIENTAMENTO 
URBANISTICO 
DELLE 

CHIESE 

DI MILANO 


(1) 


Riteniamo che sia di particolare interesse per noi, 
che nella città di oggi dobbiamo affrontare il diffi- 
cile compito della costruzione di nuove chiese, sof- 
fermarci ad esaminare i vari modi nei quali in epo- 
che diverse ha avuto luogo l’inserimento della chie- 
sa nell’abitato di Milano e come il tema dell’am- 
bientamento del sacro edificio sia stato preso in 
considerazione in tempi diversi. 

Per fare questo, penso che una chiara visione 
dell'argomento si possa avere prendendo in esame 
alcuni periodi significativi dello sviluppo urbano 
di Milano perchè anche la chiesa ha subìto diret- 
tamente l’influenza di tale sviluppo. 

Infatti fino ai primi anni dell’800, fino a quando 
cioè Milano conserva inalterata la sua antica strut- 
tura, le principali chiese sono poli di attrazione nella 
stessa città, e come centri di vita di quartieri e 
borghi, si affacciano su piazze, su slarghi e su am- 
bienti definiti e raccolti. 

Ma quando, nella seconda metà dell’800, la città 
dilaga oltre le mura spagnole e rompe l’equilibrio 
della sua antica struttura, anche le nuove chiese, 
costruite in quartieri senza forma, dislocate lungo 
una qualunque strada e prive di ambiente, come 
episodi isolati nella città, perdono il primitivo si- 
gnificato ed il valore di « centro ». 

Spetterà infatti ad una più matura sensibilità e 
comprensione urbanistica ristabilire, nelle chiese dei 
nuovi quartieri della città, il legame con gli antichi 
valori e ridare al loro inserimento nell’organismo ur- 
bano il significato di « centro religioso » di una co- 
munità. Sotto questo profilo storico esaminiamo ora 
la posizione urbanistica di Milano nel periodo anti- 
co, quale essa ci appare ancora nelle piante del se- 
colo XIX. In un articolo successivo prenderemo in 
esame quanto è avvenuto alla fine dell’800, nel pe- 
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riodo caratterizzato dall’avvento industriale e dallo 


sviluppo disordinato della città oltre la cinta dei ba- 
stioni spagnoli, contrapponendolo alle nostre realiz- 
zazioni più recenti, con la speranza che il rapido 
sguardo non sarà stato infruttuoso. 

Nella planimetria di Milano del 1801 del geografo 
Pinchetti, la città presenta una struttura urbanistica- 
mente molto chiara, caratterizzata dal nucleo medio- 
evale piuttosto compatto entro la cerchia dei navigli 
e da una serie di borghi aprentisi a ventaglio lungo 
le principali strade di accesso alla città. Tra borgo e 
borgo, ortaglie e campagne, il tutto delimitato e di- 
feso dalla successiva cinta delle mure spagnole. 

In questa città così strutturata e costituita in pre- 
valenza da una edilizia piuttosto bassa, da nobili pa- 
lazzi e da giardini, le principali chiese sì affaccianò 
quasi tutte su piazze tranquille, su ambienti insom- 
ma di particolare valore e significato, in un rappor- 
to di gerarchia con l’edilizia circostante consono al- 
la natura della chiesa nella sua qualità di edificio 
religioso e civile allo stesso tempo. 


Tanto nel nucleo centrale, quello cioè interno al-- 
la cerchia dei navigli, quanto nei borghi, troviamo 
un certo numero di chiese importanti inserite nella 
maglia stradale della città, precedute da una piazza 
raccolta e circondate da un ambiente che conferisce 
dignità e valore all’edificio religioso: S. Maria del 
Carmine, S. Stefano, S. Nazaro Maggiore, S. Ales- 
sandro, S. Fedele, S. Eufemia, S. Lorenzo, S. Maria 
Podone, nella città entro l’anello dei navigli; S. Ma- 
ria delle Grazie, S. Ambrogio, S. Vittore, S. Simpli- 
ciano, S. Angelo, S. Marco, S. Pietro in Gessate, S. 
Maria della Passione, S. Celso, S. Eustorgio, lungo 
i borghi esterni. 

Molte di queste chiese ci appaiono ancora oggi co- 
me un tempo in una cornice ambientale che, per 
fortuna, ha poco risentito del mutato volto della cit- 
tà nel suo intorno perchè la struttura urbana che le 
circondava, come la piazza o lo slargo, è rimasta inal- 
terata fino ai giorni nostri, ed è quindi di grande in- 
teresse confrontare il loro aspetto di un tempo con 
quello attuale. 


Lungo il corso di Porta Romana la basilica di S. 
Nazaro Maggiore si affaccia con la cinquecentesca 
Trivulziana su di una piazza raccolta che ha conser- 
vato le dimensioni e le caratteristiche primitive, ma 
che il convulso traffico antistante non consente di 
apprezzare con tranquillità. 


E forse sono pochi quelli che si soffermano in que- 
sta piazza a meditare che al di là del rosso edificio 
di mattoni si nasconde la più interessante chiesa del- 
la Milano cristiana, quella basilica Apostolorum che 
S. Ambrogio stesso fondò e volle a forma di croce. 
I secoli hanno rispettato il valore di questo edificio 
conservandogli un ambiente appartato dal traffico del 
corso di porta Romana e c’è da augurarsi che tale 
rispetto abbiano anche coloro che un giorno rico- 
struiranno le vecchie case circostanti. 


Simili nelle proporzioni, nell’orientamento, nei rap- 
porti e nel carattere ambientale, si presentano una 
a sud e l’altra a nord della città, le piazze di S. 
Eustorgio e di S. Marco. Dopo la copertura del navi. 
glio la seconda ha perso molto della sua tranquillità 
e del suo aspetto primitivo. Conserva però ancora 
una chiara struttura di nobile centro religioso e se 
taluni provvedimenti viabilistici dell’attuale Piano Re- 
golatore saranno riesaminati, si potrà evitare che la 
bella piazza abbia a divenire in futuro ùn nodo di 
traffico con la conseguenza di annullare per sempre 
i valori di un ambiente antico, pregevole. 


La piazza di S. Eustorgio è invece rimasta inte- 
gra nella sua struttura urbana originaria e ci appa- 
re ancora oggi quale ci viene raffigurata nelle anti- 
che stampe di Milano. Tranquilla, silenziosa ed ap- 
partata dal traffico di Porta Ticinese, il vecchio bor- 
go di Cittadella, rappresenta un vero centro di vita 
religioso spontaneamente formatosi intorno alla ba- 
silica più antica e come tale rimasto fino ai giorni 
nostri. 


Più piccola nelle dimensioni, ma altrettanto chiara 
nella sua struttura urbana, si affacciava la piazza di 
S. Maria delle Grazie a lato del borgo omonimo, più 


Nella pagina di fronte, dall'alto in basso: 
S. Maria delle Grazie, S. Ambrogio, S. 
Simpliciano, S. Vittore (da antiche stampe). 


In questa pagina: Sopra: S. Maria delle 
Grazie. Sotto: S. Simpliciano. 


ir - 


vira.delle (Cerda 


In questa pagina, da si- 
nistra a destra e dall’alto 
in basso: S. Maria del 
Carmine; S. Stefanc; S. 
Nazaro; S. Eufemia; S. 
Maria al Podona; S. Ma- 
ria delle Grazie; S. Am- 
brogio. (Dalla pianta del 
Pinchetti). 


Nella pagina di fronte, da 
sinistra a destra e dal- 
l'alto in basso: S. Maria 
del Carmine; Stefano; S. 
Nazaro; S. Eufemia; S. 
Maria al Podone; S. Ma- 
ria delle Grazie; S. Am- 
brogio. (Dal Piano rego- 
latore). 


A pagina 88, da sinistra 
a destra e dall’alto in bas- - 
so: S. Vittore; S. Sim- 
pliciano; S. Marco; S. 
Pietro in Gessate; S. Ma- 
ria della Passione; S. Eu- 
storgio. (Dal Piano rego- 
latere). 


A pag. 89, da sinistra a 
destra e dall'alto in bas- 
so: S. Vittore; S. Simpli- 
ciano; S. Marco; S. Pie- 
tro in Gessate; S. Maria 
della Passione; S. Eustor- 
gio. ( Dalla pianta del Pin- 
chetti ). 
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di un secolo fa. Successivamente l’apertura della via 
Ruffini ne ha un poco alterato l’ambiente primitivo 
anche se per contro tale sistemazione urbanistica ha 
consentito una felice visione prospettica sulla bella 
facciata del Solari. Inoltre bene si inquadra, in equi- 
librati rapporti di gerarchia con la chiesa, la bassa 
costruzione laterale del Cenacolo facente parte del 
complesso conventuale annesso alla chiesa. Noteremo 
infatti che ove le chiese sono fiancheggiate da simi- 
li costruzioni, sono implicitamente poste le premesse 
affinchè l’ambiente antistante alla chiesa venga con- 
servato sia pure attraverso le vicissitudini e le ine- 
vitabili trasformazioni urbane. 

E’ questo il caso, oltre gli esempi già esaminati, 
di S. Vittore, di S. Pietro in Gessate e di S. Maria 
della Passione. i 

Di quest’ultima possiamo dire che la bella ed ar- 
monica piazza ci appare ancora nelle strutture e nel- 
l'aspetto come nel passato e giova senza dubbio al- 
la particolare nota di riposo che questo ambiente ci 
offre nel tumulto della città, la presenza dei giardi- 
ni sul lato occidentale della piazza. 
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Non altrettanto può dirsi invece per S. Pietro in 
Gessate, il cui ambiente è stato alterato dalle tra- 
sformazioni imposte al tessuto urbano circostante al- 
la piazza ed alla formazione di edifici troppo alti e 
incombenti su di un lato di questa. 

Un esempio di ambiente chiuso e raccolto ce lo 
offrono le piazze di S. Simpliciano e di S. Maria 
del Carmine, e forse hanno potuto conservare attra- 
verso i secoli tale aspetto perchè alquanto appartate 
dal vitalissimo corso di porta Comasina. Pure inal- 
terata nella sua primitiva struttura e nel suo aspet- 
to ci appare oggi la piazza di S. Ambrogio. Il parti- 
colare valore di questo ambiente urbano e monumen- 
tale, a prescindere da quello intrinseco dell’edificio, 
deriva certamente dal predominio che il complesso 
architettonico della basilica esercita sulle masse edi- 
lizie che delimitano la piazza in subordinata e rispet- 
tosa gerarchia. Anche le stesse dimensioni della piaz- 
za. in rapporto all’altezza degli edifici che la circon- 
dano, contribuisce a determinare il particolare to- 
no di questo ambiente. 

Concluderemo il nostro breve giro di orizzonte fa- 
cendo notare la piazza di S. Angelo e quella di S. 
Eufemia per la loro caratteristica di essere poste a 
lato di importanti strade, e quella di S. Maria Po- 
done molto ampia e ben conservata a tutt’oggi an- 
che nel suo aspetto volumetrico. 


Arch. Antonello Vincenti 


Sopra: Milano: S. Marco (da 
un'antica stampa). 


Di fianco: Milano: S. Marco (co- 
me è oggi). 


Milano: S. Maria della Passione; 


(come è oggi). 


Milano: S. Maria della Passione; 


(da una antica stampa). 
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Nella Diocesi di Milano ci sono una settantina fra par- 
rocchie, oratori e chiese sussidiarie, dedicate a San Pietro 
Apostolo (o più spesso ai SS. Pietro e Paolo, giacchè 
molte volte il culto del primo è ‘abbinato a quello del 
secondo) (1). Di queste chiese, 5 appartengono alla città 
e 3 di esse sono parrocchiali, 2 sono invece sussidiarie, 
come si può ricavare dalla prima delle note a quest’ar- 
ticolo. 

Sono del parere che queste cifre, benchè aride, servan 
ad orientare il lettore sulla diffusione del culto: di S. Pie- 
tro. nella Diocesi milanese. Nel passato le chiese e gli 
altari dedicati al Principe degli Apostoli eran anche più 
numerosi. Un riferimento sicuro alla situazione del XIII 
secolo ci è fornito da Goffredo da Bussero (2) che elenca 
ben 161 chiese: In Mediolani diocesi sunt sancti petri ec- 
clesie CLXI et altaria XXIX. Molte di esse, da allora, 
furono soppresse e distrutte e questa soppressione arrivò 
a raggiungere, tenendo solo conto della città, delle cifre 
assai considerevoli. Si pensi che p. es., nel secolo XVIII, 
oltre alle già ricordate cinque chiese, diverse altre erano 
sotto il titolo di San Pietro: S. Pietro in Caminadella, 
S. Pietro in Corte, S. Pietro all’Orto, S. Pietro in Scalda- 
sole, S. Pietro in Campo Lodigiano, S. Pietro alla Vigna, 
e nomino solamente le principali; e sì che là circoscrizione 
cittadina era assai ridotta rispetto ad ora. Alcune di dette 
chiese non dovevano essere indifferenti neanche dal punto 
di vista artistico (3). Fra di esse, tutte importanti per 
la ricostruzione storica di quella che era Milano, nei 
tempi andati, possiamo includere anche quella di S. Pietro 
de’ Pellegrini, che fortunatamente, quantunque assai im- 
poverita rispetto ad una volta, giacché i suoi affreschi in- 
‘ terni giudicati di valore (4) hanno dovuto essere strap- 
pati e portati altrove, è giunta sino a noi (5). Numerosi 
eran anche nella nostra Diocesi i Monasteri dedicati al- 
l’Apostolo. Il Card. Schuster di v. m. che curò in modo 
particolare ed esemplare le memorie benedettine, elenca 
nel suo Monasticon, ben 13 antichi monasteri di S. Pietro. 
Tra i più importanti vi si annoverano quello di San 
Pietro in Gessate e quello di S. Pietro in Brugora. Note- 
volissime le fondazioni di Civate e di Viboldone, anche 
perchè hanno conservato chiese di grande 
delle quali avremo campo di occuparci. 

Da quanto si è venuti sin qui dicendo si può dedurre 
come il culto di San Pietro, sia, ad onta delle numerose 
soppressioni avvenute, assai vivo e vitale nella Diocesi di 


Milano. 


importanza, 


DR 


S. PIETRO APOSTOLO 
NELL'ARTE 
IN DIOCESI 
DI MILANO 


1) La diffusione del culto e le principali architetture (*) 


La stragrande diffusione del culto al Principe della 
Chiesa potrebbe essere messo in relazione con la conver- 
sione dei longobardi al cattolicesimo, avvenuta in epoca 
alla quale probabilmente risalgono gran parte delle fon; 
dazioni delle chiese ricordate. Alcuni fra i regnanti longo- 
bardi, lasciarono, come è néto, molte ricord'anze di pie- 
tose istituzioni, per dirla col Cantù, (6) e poche sono le 
contrade di Lombardia ove non si senton nominare monu- 
menti religiosi, dovuti specialmente a Teodolinda. C’è mol- 
ta leggenda, ma c’è peraltro anche la realtà storica. Basti 
pensare, del resto, al Duomo di Monza, ad alcune chiese 
di Pavia, ad altre minori, come il S. Martino di Perledo 
ed il monastero di Cremella in Brianza, voluti da Teodo- 
linda, nonchè allo stesso monastero di Civate, voluto da 
Re Desiderio. Dovrebbe proprio coincidere con questo las- 
so di tempo che va dal 569 alla fine dell’VIII secolo, la 
fondazione di tante chiese, di cui molte dedicate a San 
Pietro. D'altra parte il fatto che al tempo di Goffredo da 


Bussero e del Bonvicino, fossero sì numerose, indica la 
loro antica origine. L’Apostolo Pietro, in quanto Principe 
degli Apostoli, in quanto Martire, godette una posizione 
di privilegio, né naturalmente poteva essere diversamente, 
dato che Egli è la pietra angolare della Chiesa, rappre- 
senta l’universalità della Chiesa è, in altri termini la 
Chiesa stessa, secondo le parole di Gesù Cristo: « Tu sei 
Pietro e su questa Pietra fonderò la mia Chiesa (Mat- 


teo XVI-18). 


Diverse importanti reliquie sono ricordate dagli storici 
in alcune chiese di S. Pietro. Così a Civate, è tramandato 
dal Moriggia, nella sua Nobiltà di Milano, fu deposto il 
braccio destro del Principe degli Apostoli, donato da Papa 
Adriano I a Desiderio. Il Lattuada (7), da canto suo, ci 
ricorda che la chiesa milanese di S. Pietro ad Linteum, 
aveva importanti reliquie (ossa di S. Pietro, nonchè un 
braccio di San Giacomo A.; ece.). In talune di queste 
chiese vera e v'è un culto speciale a certe devotissime 


immagini: specialmente a Mettone, a Uboldo, ad Osteno, 
in San Pietro in Gessate. 


*o* 


Ci sono delle zone nella Diocesi di Milano, che potrem- 
mo chiamare d'elezione nella diffusione del culto di San 
Pietro? Penso di sì. È un fatto che il Varesotto è ric- 
chissimo di chiese dedicate all’Apostolo. Nella sola zona 
della provincia appartenente alla Diocesi di Milano (in 
parte è soggetta a quella di Como) annoveriamo ben 22 
templi, sotto quel titolo. È una cifra abbastanza eloquen- 


te e sta a dimostrare come talvolta ci sia un itinerario 
geografico nella diffusione del culto. 
(REL 
Premesse queste notizie di indole storica, veniamo a 


parlare delle principali architetture che la devozione dei 
popoli ha innalzato in onore del gloriosissimo Apostolo. 
Tralasciando le costruzioni di minore interesse artistico, 
possiamo così classificare le chiese intitolate a S. Pietro, 
tenendo conto dell’architettura giunta in buona parte a 
noi: 

a) Chiese che conservano 


una struttura paleocristiana: 
Agliate e SS. Apostoli (ora 


S. Nazaro) a Milano. 
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Civate. 
Pietro » 


b) Chiese preromaniche: S. Pietro al monte sopra 

c) Chiese romaniche: Abbazia di Viboldone, S. 
di Brebbia, S. Pietro di Gallarate. 

d) Chiese gotico cistercensi: Abbazia di Chiaravalle (de- 
dicata a Maria SS. e a S. Pietro). 

e) Chiese goticolombarde: S. Pietro in Gessate a Milano. 

f) Chiese barocche: S. Pietro in Abbiategrasso, S. Pie- 
tro ai Tre Ronchetti a Milano. 

g) Chiese neoclassiche: SS. Pietro e Paolo di Saronno. 

h) Chiese moderne: S. Pietro in Sala a Milano (neo 
lombarda), S. Pietro di Lissone (neo gotica). 

i) Chiese che pur largamente manomesse conservano un 
nucleo architettonico antico (romanico): Parrocchiale di 
Mezzate (in Pieve di Linate), Beolco (presso Olgiate M.), 
Luino (Cimitero), Osteno (8). 

Come si può vedere da questo prospetto, si affacciano 
subito alla memoria monumenti gloriosissimi, sia per tra- 
dizioni religiose, sia per quelle artistiche. 


Nella pagina di fronte: in 
alto: Agliate. Basilica dei SS. 
Apostoli Pietro e Paolo. La 
facciata. In basso: Agliate. 
Basilica dei SS. Apostoli Pie- 
tro e Paolo. Particolare del- 
l'interno. 


In questa pagina: sopra: Ci- 
vate. Abbazia di S. Pietro 
al Monte. Veduta dell’inter- 
no. Di fianco: Civate. Abba- 
zia di S. Pietro al Monte. 
Facciata. 


Agliate è capo di pieve da tempi antichissimi (9). Nel- 
l’alto medioevo si trovò ad avere alla sua dipendenza una 
vasta zona. Ora Agliate è un piccolo paese e la sua Ba- 
silica ha perso molta dell’importanza religiosa sulla zo- 
na vicina. La chiesa, a forma basilicale, ha tre navate, 
spartite da colonne in pietra e tre absidi. L’interno è 
frammentario, e vi si nota materiale di recupero. Le co- 
lonne della chiesa denunciano infatti chiaramente come 
sian servite ad altro ufficio, probabilmente prima ‘ancora 
della nascita di Cristo. 

Sopra Civate è la notevolissima chiesa di S. Pietro al 
monte. Sarebbe fuori luogo iracciare qui, sia pure per 
sommi capi, la sua storia. La fama di questa basilica è 
universale, consacrata da secoli di splendori religiosi, non 


infirmata dalla decadenza cui era stata soggetta, rivaloriz- 
zata da quando la Scuola «Beato Angelico », s'è presa 
cura, apportando dei restauri e rinnovandone il culto. At- 
torno a questo monumento, uno dei più importanti della 
Lombardia, gli studiosi ci hanno dato una bibliografia det- 
tagliata (10). Dirò soltanto che si vuole fondato da Re 
Desiderio per voto fatto per la recuperata vista del figlio. 
Pare che precedentemente già sorgesse qui un oratorio 
che l’ultimo regnante longobardo ampliò fondando un 
monastero affidato ai Benedettini. Nelle forme attuali la 
Basilica reca l'impronta dell’epoca di transizione. È a 
pianta rettangolare, con absidi semicircolari nei lati mi- 
nori, tipo raro in Italia, che trova uno degli esempi nel- 
la chiesa di S. Gallo (Svizzera). 

Assai meno nota è invece la chiesa di S. Pietro a Gal- 
larate, meno nota e certamente di molta minore impor- 
tanza nei confronti di quelle sopra ricordate, ma appun- 
to per questo degna d'essere illustrata, anche per via di 
un’inconsueta — almeno in Lombardia — decorazione del- 
la sua architettura. Si tratta di un edificio che, così co- 
me è giunto a noi, palesa una struttura romanica, ingen- 
tilita da qualche elemento (losanghe) riscontrabile nelle 
costruzioni religiose pisane del XII secolo. 

In un articolo pubblicato parecchi anni or sono (11), 
si afferma che essa figura fra le più antiche fondazioni 
lombarde. Questo hel tempio doveva passare dei momen- 
ti di grande decadenza: San Carlo che lo visitò nel 1570 
vi trovò annesso persino un luogo dove si faceva del ma- 
cello! I restauri nel corso degli ultimi secoli non gli ap- 
portarono benefici, tranne l’ultimo di qualche decennio 
fa. Ma in questo caso s'è abbruttito l’interno con pesantez- 
za, antiestetici drappeggi, etc. Chi visita ora la chiesa re- 
sta tanto sorpreso e entusiasta della sua architettura ester- 
na, quanto avvilito dall’interno. ; 

Tante son le chiese dedicate a San Pietro nella Diocesi 
di Milano che ci si affollano alla memoria per i loro 
pregi artistici: i costruttori romanici ci hanno dato tan- 


tissimi esempi, alcuni nobilissimi e in buona parte con- 
servatisi, altri e son numerosi, mutilati e resi quasi irri- 
conoscibili nel corso dei secoli. Se la Parrocchiale di Breb- 
bia (12), si presenta ancora in buona parte integra, qua- 
li sconvolgimenti in altre nobili costruzioni! Prendiamo 
l'esempio di Mezzate. Quivi un tempo eravi una Chiesa 
colleggiata di buona struttura, a giudicare dall’abside che 
ne rimane; a Luino, nell’Oratorio di S. Pietro presso il 
Cimitero, è rimasta solamente la bella torre con bifore, 
uno dei tanti campanili romanici, ma particolarmente in- 
gentilito dall’elegante struttura... (13) e potrei continuare 
per un pezzo: ma a che scopo ricordare tante rovine, 
tante chiese devastate, appesantite, ricostruite senza criterio? 

Più avanti nel tempo i cistercensi ci hanno dato la 
Abbazia di Chiaravalle e gli Umiliati quella di Vibol- 
done. Due architetture meravigliose: nella prima fa spicco 
l’armonioso interno diviso in triplice navata da poderose 
colonne in mattone a vista, nonchè l’alta torre impostata 
sul tiburio: un miracolo trinato di bifore e di colonnine; 
in Viboldone le sue caratteristiche finestre aperte contro 
il cielo ed il composto interno ingentilito da numerosi 
affreschi che costituiscono uno tra i più superbi cicli del 
gotico lombardo. 

Di antichissima fondazione è pure S. Pietro in Gessate. 
La chiesa, come ci è pervenuta, è della metà del XV 
secolo e ne fu architetto Giuniforte Solari, lo stesso che 


Nella pagina di fronte: in alto: 
Brebbia. Chiesa romanica di S. 
Pietro. Finestra centrale dell’ab- 
side. In basso: Brebbia. Chiesa 
romanica di S. Pietro. Facciata. 
Le finestre a profonda stromba- 
tura sono originali. Negli ultimi 
restauri il finestrone centrale è 
stato sostituito con un piccolo 
oculo. 


In questa pagina: sopra: Galla- 
rate. Chiesa romanica di S. Pie- 
tro. L'elegante facciata con mo- 
tivi di loggette e di archi in- 
trecciati. Di fianco: Gallarate. 
Chiesa di S. Pietro. Uno dei fian- 
chi e l'abside semicircolare rico- 
struita nei restauri del 1907. 


lavorò alla Certosa di Pavia. I Solari (14) capeggiarono 
un’importante tendenza nelle costruzioni di chiese mila- 
nesi, fondata sui moduli del gotico lombardo, espressi 
in forme molto spesso decorative. Peccato che anche S. Pie- 
tro in Gessate sia stato deturpato nel periodo barocco. I 
restauri del 1910 hanno recuperato la facciata originaria, 
salvo nel portale. L’interno è a croce latina, a tre navate, 
con arcate ogivali e colonne cilindriche. La copertura è 
a volte a crociera con cordonature cilindriche. 

Nessun esempio notevole è giunto a noi in stile rina- 
scimentale. In barocco son state rifatte invece diverse co- 
struzioni (rifatte essendo antichissimo il culto dell’Apo- 
stolo). Vale la pena di fare cenno al S. Pietro di Abbia- 
tegrasso. La vecchia chiesa era cadente e si pensò di ri- 
farla. In periodo barocco, si nota nella zona un gran 
fermento edile. Capeggia la corrente Francesco Croce. Il 
Croce, architetto non trascurabile, dotato di buona espe- 
rienza nel campo della costruzione di edifici religiosi, 
rifece anche la presente chiesa (15), innalzando un edi- 
ficio fastoso, a eroce greca, con cupola centrale. Notevole 
all’interno, lo notiamo per inciso, un bell’altare del Ca- 
gnola. i 

Tra le chiese rifatte in tempi più recenti va ricordato 
il S. Pietro di Saronno. La cittadina, ricca di begli edi- 
fici, ha in questo tempio che è la Prepositurale, una co- 
struzione settecentesca di buon disegno. Più tardi venne 
ampliata e decorata: note personalità dal Galliori ad altri 
minori si interessarono a questa chiesa. La facciata è so- 
bria e. elegante, ampio e maestoso l’interno, abbellito nel 
corso degli anni da numerosi affreschi di buona mano. 
Va ricordato, sia pure non pertinente alla trattazione, un 
dipinto di Gaudenzio Ferrari, collocato sulla controfac- 
ciata, e che ha poca notorietà (16). 

Tra le chiese ricostruite in tempi molto recenti, S. Pie- 
tro in Sala a Milano, non ha certamente un grande va- 
lore; è anzi, su di un piano architettonico un esempio 
scadente, figlio tipico di un tempo in cui ci si barcame- 
nava nell’alternativa della ricerca di qualche nuovo stile, 
e poi si finiva coll’imitare pedissequamente (e malamente) 
antiche costruzioni. Ha un protiro e tre navate e possiede 
all’interno qualche tela di discreto valore artistico. Val 
la pena piuttosto che per le sue poche qualità edili, di 
ricordare la chiesa perchè per il passato si trovò ad essere 
la parrocchiale più estesa della città, con una giurisdi- 
zione che dal Castello, andava sino a San Siro: e sa 
quanto sia vasta questa zona, chi di Milano possegga una 
idea anche solo approssimativa. 


*omxok 


alto: Viboldone: Abbazia dei 
SS. Pietro e Paolo. Veduta 
dell'antica Chiesa fondata da- 
gli Umiliati nel Xil secolo. 


In basso: Viboldone: Abba- 
zia dei SS. Pietro e Paolo. 
Particolare del tiburio e del- 
la navata centrale. Si noti 
la ricchezza degli affreschi 
trecenteschi. 


Continuare in queste descrizioni equivarebbe a fare un 
arido elenco di chiese più o meno note, di costruzioni 
più o meno soddisfacenti. E si correrebbe anche il peri- 
colo di dire cose che altri, in articoli singoli, hanno avuto 
la possibilità di dire molto più ampiamente di quanto 
io sia costretto a esporre in questa rapida rassegna, a 
volo d’uccello, sulle chiese che rivestono dei particolari. 
motivi, degni di nota o che, per una causa o l’altra 
maggiormente si impongono. Ho quindi fatto cenno solo 
alle costruzioni di cui o per motivi di antichità e di pregi 
artistici non se ne poteva fare a meno, o che desideravo 
presentare perchè atte a completare la rassegna attraverso 
i tempi. i 

È tuttavia evidente una cosa, e la si sarà notata nel 
corso di questo scritto: che le architetture dedicate a 
San Pietro ci hanno offerto nei secoli passati tanti no- 
bili esempi che possono essere considerati fra i più illustri 
della Lombardia, e non solo di questa regione. È che 
tante volte si illustra questa o quella chiesa, si parla 
dei suoi pregi architettonici, della bellezza dei suoi affre- 
schi, della particolare importanza di questa o quella de- 
corazione... senza tener presente a chi la chiesa stessa è 
dedicata. Agliate, Civate e Viboldone, Chiaravalle e Breb- 
bia sono monumenti, che chi ha solamente qualche vaga 
conoscenza storica ed artistica, ricorda. Tuttavia non sem- 
pie si mette in relazione Viboldone con S. Pietro e spe- 
cialmente non si tien presente che accanto al titolo della 
Madonna, appare nella Abbazia cistercense di Chiaravalle 
milanese, anche quello del Principe degli Apostoli. Di 
questa guisa non può balzare subito all’occhio l’impor- 
tanza religioso-artistica, assunta presso la Diocesi di Mi- 
lano dal culto di San Pietro. 

Accanto alla costruzione grandiosa, accanto all’edificio 
rinomato, c’è l’umile chiesetta di montagna. Mi piace ri- 
cordare fra quest’ultime quella di S. Pietro in Ortanella 
(Esino). Già menzionata da Goffredo da Bussero, è quin- 
di anteriore al 1200: ha la forma caratteristica delle cap- 
pelle montane, come dice il Rocca (17), col portico da- 
vanti e con l’abside arrotondata. Una di quelle tipiche, 
umili chiesine, insomma, che forse ci rendono con lo 
spirito più vicini a Dio. 

Concludendo questa prima parte del .mio studio sulla 
diffusione del culto di San Pietro presso la Diocesi am- 
brosiana, spero. di essere riuscito nell’intento di dimostrare 
come anche presso di noi questa devozione ha assunto 
proporzioni assai vaste e significative. In questo sta il 
primato del grande Apostolo, di Colui che per primo 


predicò a Roma la nuova, vera ed imperitura parola di 
Nostro Signore. i 


Pier GIUSEPPE AGOSTONI 


(*) A questa parte seguirà su questa stessa Rivista un secondo 
articolo dedicato all’iconografia scultorea, musiva, pittorica di 
S. Pietro. 


Note: 

(1) Elenco delle Chiese dedicate a S. Pietro A. nella Diocesi 
di Milano (Estratto dalla guida per il clero La Diocesi di Mi- 
lano, guida uff., 1959, anno LXIII, Soc. Tip. Pont. ed Arc. 
S. Giuseppe, Saronno). , 


NB. Nel caso che la chiesa sia parrocchiale, è indicata con 
la lettera (p.). Sono pure indicate le regioni ecclesiastiche e le 
Pievi di appartenenza. Per la città di Milano indico invece la 
parrocchia dalla quale le sussidiarie dipendono. 


S. Maria e S. Pietro in Chiaravalle (p.); SS. Pietro e Paolo 
ai Tre Ronchetti (p.); S. Pietro in Gessate (suss. di S. Maria 
della Passione); S. Pietro in Sala (p.); S. Pietro dei Pellegrini 
(suss. di S. Calimero). SS. Apostoli in S. Nazaro (p.). 


saliti di nt n nn 


Regione I: Pieve di Abbiategrasso: S. Pietro in Abbiategrasso 
(p.): Pieve di Arsago: SS. Pietro e Paolo a Quinzano (p.); 
Pieve di Cesano B.: S. Pietro a Corsico (p.); Pieve di Gallarate: 
S. Pietro in Gallarate; S. Pietro in Cardano al Campo; S. Pie- 
tro in Cassano Magnago; Pieve di Lachiarella: SS. Pietro e 
Paolo in Mettone (p.); SS. Pietro e Paolo a S. Pietro Cusi- 
co (p.); Pieve di Parabiago: SS. Pietro e Paolo in Arluno (p.); 
Pieve di Rho: SS. Pietro e Paolo in Pregnana (p.); Pieve di 
Rosate: SS. Pietro e Paolo in Tainate (p.). 


Regione II: Pieve di Angera: SS. Pietro e Paolo ad Ispra 
con Barza; SS. Pietro e Paolo in Lisanza (p.); Pieve di Besozzo: 
S. Pietro in Brebbia (p.) Pieve di Porlezza: SS. Pietro e Paolo 
in Osteno (p); SS. Pietro e Paolo in Puria con Dasio; SS. Pie- 
tro e Paolo in Sovera (p.); Pieve di Valtravaglia: SS. Pietro 
e Paolo in Castello Valtr. (p.); SS. Pietro e Paolo (p.) in 
Grantola. 


Regione III: Pieve di Appiano: SS. Pietro e Paolo in Bere- 
gazzo (p.); SS. Pietro e Paolo in Caccivio; SS. Pietro e Paolo 
in Gerenzano (p.); Pieve di Arcisate: SS. Pietro e Paolo in 
Clivio (p.); S. Pietro a Induno; Pieve di Busto A.: SS. Pietro e 
Paolo in Busto (p.); SS. Pietro e Paolo in Borsano (p.); 
SS. Pietro e Paolo in Sacconago (p.); Pieve di Castel Se- 
prio; S. Pietro e Paolo in Abbiate G. (p.); SS. Pietro e Pao- 
lo in Lonate C. (p.); Pieve di Dairago: SS. Pietro e Pao- 
lo in Buscate; Pieve di Nerviano: SS. Pietro e Paolo in Sa- 
ronno (p.); SS. Pietro e Paolo in Rovello (p.); Beata Vergine 
e San Pietro in Solaro; SS. Pietro e Paolo in Turate (p.); SS. 
Pietro e Paolo in Uboldo (p.); Pieve di Varese: SS. Pietro e 
Paolo in Biumo Inf. (p.); SS. Pietro e Paolo in Masnago (p.); 
SS. Pietro e Paolo in Daverio (p.); SS. Pietro e Paolo in Mo- 
nello (Binago); SS. Pietro e Paolo in Cantello (p.). 7 


Regione IV: Pieve di Agliate: SS. Pietro e Paolo in Agliate 
(p.); SS. Pietro e Paolo in Brugora (Montesiro); Pieve di Bolla- 
te: SS. Pietro e Paolo in Arese (p.); Pieve di Cantù: SS. Pietro 
e Paolo in Vighizzolo (p.); Pieve di Desio: SS. Pietro e Paolo 
in Muggiò (p.); SS. Pietro e Paolo in Varedo (p.); SS. Pietro 
e Paolo (p.) in Lissone (p.). 


Regione V: Pieve di Brivio: SS. Pietro e Paolo in Beolco; S. 
Pietro in Satirana (p.); SS. Pietro e Paolo in Paderno; Pieve di 
Dervio: SS. Pietro e Paolo in Dervio (p.); Pieve di Incino: 
SS. Pietro e Paolo in Brugora; S. Pietro in Cassano di Albese; 
S. Pietro e Paolo in Laorca (p.); Pieve di Missaglia: SS. Pietro 
e Paolo in Lomagna (p.); Pieve di Oggiono: SS. Pietro e Paolo 
in Civate; S. Pietro (al Cimitero) in Sirone; Pieve di Perledo: 
SS. Pietro e Paolo in Tondello di Perledo; S. Pietro in Orta- 
nella (Esino); Pieve di Primaluna: SS. Pietro e Paolo in Pri- 
maluna (p.). 

Regione VI: Pieve di Gorgonzola: SS. Pietro e Paolo in Gor- 
gonzola; SS. Pietro e Paolo in Gessate (p.); Pieve di Linate: 
SS. Pietro e Paolo in Mezzate (p.); Pieve di San Giuliano: 
SS. Pietro e Rocco in Melegnano; SS. Pietro e. Paolo in Zibido 
al Lambro (p.); Pieve di Treviglio: S. Pietro in Treviglio; Pieve 
di Vimercate: S. Pietro in Sulbiate Sup. di Brentana; S. Pietro 
in Agrate. 


(2) GOFFREDO DA BUSSERO: Liber notitiae sanctorum me- 
diolani, ms. della Biblioteca capitolare di Milano, Edito a cura 
di Marco Magistretti e Ugo Monneret de Villard, Milano, 1917. 


Una notizia interessante è riportata dal GIULINI, Memorie 
della città e campagna di Milano, F. Colombo, ed. Libraio, 1857. 


In questa pagina: sopra: 
Chiaravalle Milanese: Abba- 
zia di Maria SS. e di S. Pie- 
tro. Particolare della facciata 
e della snella torre nolare. 


Di fianco: Saronno. Prepositu- 
rale dei SS. Pietro e Paolo. 
Facciata. 


L’A. ci dà la classificazione (fatta dal Bonvicino delle chiese 
della città e del Contado (1288). Secondo detta class. S. Pietro 
occupava a quei tempi il secondo posto nell’elenco di chiese 
più numerose. ‘Riporto lo specchietto: Chiese dedicate alla V. B.: 
294; a San Pietro: 160; a S. Ambrogio: 130; a S. Gior- 
gio: 90, ecc. 


Le chiese in tutto erano 1345; gli altari 3.000. 


(3) Interessanti notizie intorno alle chiese di S. Pietro ora 
scomparse si possono ricavare dalla lettura dei volumi scritti 
da S. LATTUADA: Descrizione di Milano, 1737, tomi 5, nella 
regio ducal corte, a spese di G. Cairoli, mercante di libri. 
Così p.e. S. Pietro all’Orto, era nel sec. XVIII ad una sola 
nave, nella sua forma antica, con fatti della vita di S. Pietro A. 
dipinti dal Fiammenghino. La chiesa era stata fondata, sec. 
l’A. da San Mona, e quindi antichissima. 


Sui nomi inconsueti che accompagnano la maggior parte delle 
chiese dedicate a S. Pietro: il GIULINI, cit. dice che Camina- 
della è un sopranome che accompagna la chiesa di S. Pietro 
(soppressa alla fine del XIX sec., demolita nel 1925) per esser 
sorta sull’area di una casa dotata di «caminada » o « cammina- 
ta » cioè di una stanza con camino stabile, vera rarità nei 
primi secoli dell’era volgare. Anche questo sta a testimoniare 
l’antichità di questa chiesa. S. Pietro ad Linteum, fu così de- 
nominata da San Carlo (Cf. LATTUADA, cit., tomo IV) per 
distinguerla da altre chiese dedicate a S. Pietro nella città. 
Anch’essa aveva delle pitture e delle reliquie insigni. Di ciò 
avremo però campo di occuparci più avanti in quest’articolo e 


Corsico. Chiesa di S. Pietro. 


Sopra: 
Esempio di architettura mistilinea. 

Sotto: Milano: Chiesa di S. Pietro in Sa- 
la. Riedificata nel primo quarto di que- 


sto secolo, la 
chissime. 


chiesa ha origini anti- 


nell’altro dedicato all’iconografia: scultura, mosaici, pitture. 


(4) Cf. E. TEA: S. Pietro dei Pellegrini, in « San Calimero », 
Rivista mensile, N. 6, giugno 1954. 


(5) Nei recenti restauri è apparso il bel portalino in cotto. 
La chiesa fu eretta da Bernabò Visconti con annesso un ospe- 
dale. Il nome di Pellegrini derivò ad essa « perchè sogliono qui 
alloggiare i Pellegrini » (cf. TORRE, Ritratto di Milano, 1674), 
provenienti da Roma, che ricevono vitto ed alloggio gratuiti. 


Oggi la chiesina, persa la sua importanza, depauperata dei 
suoi freschi interni, è pur tuttavia conservata con amorevole 
cura dal Preposto di S. Calimero. Se non avesse sofferto i 
danni per i bombardamenti, si sarebbe potuto avere un tem- 
pio ben più significativo. Resta comunque la realtà storica 
a testimoniare dell’importanza che essa assunse dal secolo XIV 
sino alla fine del secolo XVIII quando l’annesso ospizio venne 
soppresso e le sue rendite furono assegnate ai trovatelli. 


(6) I. CANTÙ, Le vicende della Brianza, Milano, presso 
S. Bravetta, Tip. Librajo, 1836, ristampa del « Licinium » di 
Erba, 1954, per iniziativa degli amici della Brianza. 


CHEOPNCIT 


(8) Osteno, con Claino e Campione quantunque in Val d’In- 
telvi, e quindi in una zona soggetta alla diocesi di Como, di- 
pende invece da quella Ambrosiana (Cf. tra l’altro, F. NIN- 
GUARDA: Visite pastorali, Ostinelli, Como, 1895-98, commentate 
da S. Monti. Queste le parole del Ninguarda (1593): « Vallis 
Intelvis... Diocesis comensis, dempto Hosteno, quod est Me- 
diolanensis »). 


(9) Cf. I. CANTÙ, op. cit. S. Mona aveva divisa la Diocesi 
di Milano in tante Pievi. I paesi della Brianza avevan allora 
14 Pievi, tra queste c’era e c’è quella di Agliate. La Basilica 
di S. Pietro di Agliate nel sec. XIII era di sì grande impor- 
tanza religiosa da avere alle sue dirette dipendenze ben 57 
chiese con 71 altari (!). ® 


(10) Tra l’importante bibliografia su’ Civate, per lo studioso, 
che non la conoscesse nei dettagli, segnalo: . 
BARELLI CAN. VINCENZO, S. Pietro ai monti di Civate, in 
« Riv. Archeologica della Prov. di Como », 1881, fasc. 20. 


. TOESCA PIETRO, La pittura e la miniatura in Lombardia, Mi- 
lano, Hoepli, 1912. 


ANI A., L’Abbazia di S. P. al Monte sopra Civate, 1912, 
omo. 
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POLVARA G., Il Monastero benedettino di S. P. al Monte so. 
pra Civate, 2 studi, in «Arte Cristiana», fasc. 12, 1941 e 
fasc. 1, 1942. Importanti soprattutto per le opinioni sull’archi- 
tettura e le conclusioni tratte dal Polvara. 

TOESCA P., S. Pietro di Civate, Firenze. Raccolta stupenda 
di superbe fotografie, con saggio sui monumenti di Civate. 
OTTINO DELLA CHIESA A., S. Pietro al Monte di Civate, in 
« Palestra Letteraria », N. 1, 1950 (Interessante bibliografia). 
BOGNETTI G. P. e MARCORA C., L’Abbazia benedettina di 
Civate, Ed. « Amici della casa del cieco », Civate, 1957. Opera 
di alta erudizione e criticamente assai valida. 

(11) Cf. « GIOSEFFO » in « Rassegna Gallaratese di storia e 
arte », N. 2, 1931. Su questa chiesa scarsa bibliografia. Vedi ap- 
che oltre all’art. cit.: C. E. VERGA, Ancora sul San Pietro, 
Riv. cit. 

P. G. AGOSTONI: L’antica chiesa di San Pietro, monumenti 
maestoso dell’arte, in « La Prealpina », 12 genn. 1957. 


(12) La chiesa di Brebbia è una costruzione romanica con 
due facciate: una è sul fianco meridionale dell’edificio. Interno 
a tre navi, con corto transetto, tre campate per ognuna delle 
navi e tre campate per transetto. Ricchezza di finestre « strom- 
bate » e affreschi dell’abside (sec. XIV). La chiesa fu restaurata 
nel 1936. Prima di allora la facciata risultava in parte de- 
turpata. 


(13) Di questa chiesa mi piace segnalare, anche se non per- 
tinente all’articolo un affresco coi Magi, del Luini, perché è 
l’unica pittura dell’errabondo Luini nel suo paese natale. Que- 
st’affresco non è per niente noto: tuttavia vien classificato da 
A. OTTINO DELLA CHIESA: B. Luini, ed. Astra Arengarium, 
Electa editrice, 1953. L’Ottino segnala anche un altro affresco 
luinesco (S. Pietro con le chiavi) nella stessa chiesa, ma per 
noi che personalmente visitammo l’oratorio qualche anno fa, 
se la memoria non ci tradisce, quest’ultima pittura non esiste. 
E neanche ne parla M. SANVITO, Luino nella storia e nel- 
l’arte, Varese, 1931, che pure dedica ampia trattazione invece 
all’affresco dei Magi. 


(14) Misteriosa è l’origine dei Solari. In altra occasione ebbi 
campo di studiare a lungo lo sviluppo di questa insigne fa- 
miglia e pare che il primitivo ceppo ebbe nascita nel paesetlo 
comasco di Verna, in tempi assai remoti. Oltre che famosi 
architetti, i Solari furgno anche dei pittori e gli affreschi cin- 
quecenteschi nell’Oratorio di S. Pancrazio a Ramponio (Como) 
sono ad essi attribuiti. Troppo lungo sarebbe qui trarne delle 


conclusioni anche sommarie, ma è convincimento che i vari 
Solari, trapiantatasi altrove, derivino tutti dal ceppo oriundo 
di Verna (Val d'Intelvi). 

(15) Il Croce, architetto settecentesco, è autore anche del 


rifacimento del Duomo di Lodi. 


(16) Questo dipinto, rappresenta l’Eterno Padre, ed è in una 
posizione infelice, e perché troppo in alto e perché mal illu- 
minato. Non si potrebbe metterlo in un posto più accessibile? lo 
richiederebbe oltre tutto il suo non trascurabile valore artistico. 


(17) Cf. D. G. B. ROCCA, La Parrocchia di Esino, Tip. Orfa- 
notrofio, Lecco, 1928. 


PAGTAS 


Sa 
® gf 4 


IL CARMELO DI BONMOSCHETTO 


Siamo contenti di presentare ai nostri letto- 
ri questo moderno edificio conventuale di Bon- 
moschetto poiché ci sembra doveroso dare la 
meritata evidenza a quegli edifici della vita co- 
mune religiosa che con giusto ed opportuno 
criterio si sanno sganciare e dal falso tradizio- 
nalismo e dall'anonimato dell’edificio collegiale 
adibito a scopi conventuali. 

Inoltre questo Carmelo è uno dei pochissimi, 
Der non dire l’unico, degli edifici moderni sor- 
ti in Italia per la vita conventuale. Questo ca- 
rattere di quasi unicità però, non costituisce 
in particolare impedimento a giudicarlo, inquan- 
toché invece di essere, date le peculiarità del 
tema, troppo distante dalla comune degli edifi- 
ei religiosi contemporanei più conosciuti, è in- 
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vece organicamente inserito nel forse troppo 
vario contesto della architettura religiosa ita- 
liana contemporanea; si aggiunga poi che pur 
caratteristico com’è questo convento di carme- 
litane è ben visibilmente opera di Gio Ponti, 
con caratteristiche comuni ad altre sue opere. 

Se consideriamo il Carmelo di Bonmoschet- 
to così come ci appare dalla pianta dobbiamo 
subito rilevare il modo naturale e sciolto con 
cui i vari elementi dell’organismo si legano in- 
sieme. La chiesa, il chiostro; il corpo di fab- 
brica della foresteria, non ancora realizzato, ed 
i muri di cinta dell’orto, si susseguono l’uno al- 
l’altro creando sulla fronte del pendìo a mezzo- 
giorno, un insieme vario e nello stesso tempo 
unitario, da non dare.in alcun modo l’impres- 
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ione di una giustapposizione sia pure appena 
aticata. Da notare poi, sempre su questa fron- 
di mezzogiorno il timpano spezzato con la 
iriplice croce in ferro, che dà a tutta la costru- 
ione il là della sua particolare caratteristica, 
‘on grande immediatezza si viene a dare con 
puesto piccolo elemento a tutta la lunga se- 
juenza di muri di cinta e di corpi di fabbrica, 
Il fulcro che lo individua e che lo caratterizza 
‘ell’ambiente. A proposito poi dell'ambiente, 
empre sul lato a mezzogiorno bisogna dire che 
tto l’assieme vi si inserisce senza particolari 
lorzature e senza complicati adeguamenti. 


In questo edificio, poi, per ciò che riguarda 
l»oprattutto i particolari non c’è stato il benché 
fimo tentativo di rifarsi ad analoghi parti- 
lolari del passato per conferire al tutto una 

rta nobiltà d’antico ed una certa qual patina 
li vetustà che un po’ troppo spesso si ricerca- 
Lo artificiosamente allorquando ci si accosta, 
parte di architetti magari moderni e cultu- 
kalmente qualificati, al tema degli edifici reli- 


Hosi, 


i Possiamo individuare con maggior precisione 
i impressioni sopraddette, e ciò che meglio dà 
ima sua personale caratteristica al « Carmelo » 
«a nel suo complesso che nei suoi particolari 
i la grande semplicità con cui edificio e suoi 
articolari sono risolti, semplicità che è frutto 
on di arzigogolata ricerca, ma di naturale e 
Q:cica interpretazione del tema generale e del- 
fi :tilizzazione particolare di questa costruzione. 
Q Lo svolgersi ordinato e vario nello stesso 
firmpo dei differenti organismi che compongo- 
> il « Carmelo » ha il suo corrispettivo nella 


| 


paaco a grana grossa, di finestrelle, porte 0 
rate, costituiscono la varietà unitaria e so- 
llattutto discreta di questo ambiente conven- 
sale. 

‘Importanti a questo riguardo il coro delle 
tonache ed il refettorio, niente di più d’accor- 
9 con il grande S. Giovanni della Croce, car- 
‘elitano, con il suo « tutto è niente »; ambien- 
luminosi, dove il biancore delle pareti, la no- 
. di colore del pavimento, in legno nel coro, 
ceramica azzurra nel refettorio, gli spogli ta- 
bli del refettorio, il podio per la lettura, sem- 
re nel refettorio, e gli stalli del coro, insieme 
in le essenziali suppellettili, ad esempio i por- 
lampada del coro, costituiscono con la loro 
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A pag. 100: In alto: Carmelo di Bonmoschetto : 


il muro che delimita il cortiletto in cui sorge 
la Cappella. In basso: Il coro delle monache 
con gli stalli. In fondo la grata che permette 


di seguire le funzioni in Chiesa; ai lati della 
grata gli sportelli per la S. Comunione. 


In questa pagina: sopra: Carmelo di Bonmo- 
schetto: Cancellata del giardino, vista dall’in- 
terno. Sotto: La grata del coro delle monache 
vista dalla Chiesa. A sinistra il portello per 
comunicare le monache. 
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misurata e sommessa presenza il più degno 
sfondo per lo svolgersi di una ricca e profon- 
da vita interiore. 

Leggermente più complesso il discorso da far- 
si a proposito del chiostro, in questa parte c’è 
stata, a nostro giudizio, anche la giusta preoc- 
cupazione di dare un ragionevole aspetto di rap- 
presentanza pur senza perdere d’occhio quella 
che è la già vista sopra nota principale del 
« Carmelo ». 

L’accorgimento dei pilastri in legno a croce, 
crea contrasto con la muratura, i pilastri dan- 
no con la loro scansione un ritmo regolare al 
quadruplice porticato (se fossero stati, ponia- 
mo in calcestruzzo, i pilastri sarebbero stati 
troppo pesanti per la loro conformità alle mu 
rature) e con il suo aspetto il legno riesce a 
mantenere all'ambiente quella leggerezza che 
con la parvenza di quasi immaterialità data al- 
le cose ed all'ambiente da esse delimitato, co- 
stituisce il luogo di vita ideale per-una comu- 
nità di religiose contemplative. 


Due parole sul particolare dell’interno della 
chiesa illustrato da una delle fotografie; lo stes- 
so discorso fatto per glì altri ambienti solo che 
qui abbiamo anche alcune formelle in ceramica 
(effigi di santi e Via Crucis) che dalla sempli- 
cità dell'ambiente acquistano uno spicco note- 
vole senza peraltro danneggiare l’unità dell’am- 


biente, o quantomeno disturbare magniloquen- 
temente l’osservatore. 


Su questa rivista qualche anno fa Don Vigo- 
relli, parlando della Cappella di Vence di Ma- 
tisse, tirando le somme dagli insegnamenti che 
potevano ricavarsi da quell’edificio che alcuni 
esaltavano ed altri esecravano, concludeva in- 
sistendo sulla necessità di « mantenere ogni ele- 
mento decorativo nell’ambito di questa unità 
fondamentale (cioè la creazione di una sugge- 
stione religiosa cristiana) schivando il frazio- 
namento, la molteplicità da museo, l’eccessiva 
ricchezza... >». 

Siamo convinti che quest'opera di Ponti, la 
quale evita senz’altro gli inconvenienti soprad- 
detti costituirà per lungo tempo un'utile pietra 
di paragone per la futura edilizia conventuale. 


Sergio Paolo Caligaris 


Nella pagina precedente. Sopra: 
Carmelo di Bonmoschetto: il re- 
fettorio. Sotto: Particolare dell’in- 
terno della Cappella; in fondo, 
il confessionale. 


.In questa pagina: Carmelo di 
Bonmoschetto: Interno di una 
cella. Si noti la cura di tutti i 
particolari dell'arredamento. Sot- 
to: Interno del Chiostro. Impor- 
tante anche la cura con cui si è 
studiato il verde. 


LA 


SOFFERENZA 


Mostra all’ Agostiniana 


Scultore Biagio Poidimani: Crocifisso 


( bronzo). 


seguente: sopra: V.A. 
(terra refrattaria). 
Crocifissione. 


Nella pagina 
Cocever: Crocifisso 
Sotto: Arturo Consalvo: 


Con particolare solennità si è inaugurata la V _Mo- 
stra di Arte sacra contemporanea all’Agostiniana di 
Roma, alla presenza di Mons. Canisio Van Liarde, 
sacrista di S. Santità e di S. Em. il Cardinale Fer- 
nando Cento il quale, prima di impartire la sua Be- 
nedizione, ha pronunciato queste belle parole: « Con 
viva schietta compiacenza, ho visitato questa Mo- 
stra, felice iniziativa degli Agostiniani di Santa Ma- 
ria del Popolo. Bene scelto davvero il suo tema cen- 
trale: il Cristo sofferente Vir dolorum, Lui che so- 
lo può placare l’angoscia umana di questa nostra 
epoca tragica. 

A Lui han saputo avvicinarsi gli artisti esposito- 
ri, con profondo sentimento, espresso a seconda del- 
le proprie tendenze estetiche. Ho potuto ammirare 
tra le loro opere alcune che mi son parse veri pic- 
coli capolavori. 

A tutti la mia parola incoraggiatrice ». 

Attenendosi ai criteri fondamentali espressi nel 
recente Sinodo romano a riguardo dell’arte sacra 
che, avendo per fine di render gloria a Dio, am- 
maestrare i fedeli e sollecitarli a sentimenti di pie- 
tà, deve essere colma di senso religioso, discreta nel- 
l’uso dei simboli, quindi di facile intuizione ed alie- 
na da tutto quello che possa turbare o diminuire la 
pietà, la selezione delle opere presentate a questa 
V Mostra, è stata particolarmente severa ed un cen- 
tinaio di artisti si sono visti esclusi. 

Ciò nonostante, non in tutti e non in tutte le 
opere è stata riscontrata quella religiosità che si 
desidera venga espressa in questo delicato settore 
dell’arte; Enrico Contardi su «La Voce del Sud » 
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DEL 


CRISTO 


Roma 1960 


scrive che «di arditezze ve ne sono non poche in 
questa rassegna », altri definisce « religiosamente po- 
co apprezzabile » il bel Crocifisso di R. Vistoli, ori- 
ginalmente composto senza l’ausilio della Croce, ove 
Gesù si protende con bello e ardito slancio verso 
l'umanità sofferente. 

All’opposto la critica ha messo in rilievo come 
«la splendida Crocifissione di A. Mistruzzi eseguita 
secondo i canoni di un’arte equilibrata, solenne, de- 
gna di grandi maestri, sia ortodossamente liturgica », 
eguale elogio viene rivolto a N. Cataudella per il 
suo «bel Cristo in Croce di bronzo, armonioso, de- 
voto e liturgico ». 

Tutti però sono stati concordi nell’affermare che 
per importanza di nomi e di opere, l’attuale rasse- 
gna ove figurano pitture, sculture, ceramiche, dise- 
gni, incisioni ed oggetti di arredo sacro, è assai di- 
gnitosa e tra le più ben riuscite. 

Particolare novità di concezione si riscontra nel- 
le seguenti opere: il « Calvario » di R. Bussi di Pa- 
rigi, che dà al suo sentito Crocifisso uno sfondo di 
case odierne in un originale contrasto che invita al- 
la riflessione; anche A. Trevisan, con mirabile peri- 
zia, ci presenta una sconcertante composizione, iso- 
lando la testa del Redentore su un magico sfondo 
opalescente ove vari simboli della Passione si ag- 
grovigliano come agitati da un vento di tempesta; 
A. Accattino, servendosi solo del bianco e del nero, 
stilizza la testa del Cristo, coronata di spine, accen- 
tuando intensamente l’espressione di angoscia del Sa- 
cro Volto; A. Villani fa avanzare sette figure con 
altissime aste, creando sul candore della tela un’at- 


mosfera di attesa e tragedia in questa sua singola- 
rissima « Cattura di Gesù »; infine G. Vecciarelli in- 
titola « Siamo uniti nella stessa condanna », la sua 
notevole composizione ove l’indovinata tecnica è so- 
stenuta da armonici colori, l’atteggiamento rassegna- 
to del Cristo è posto in bel contrasto con la ribelle 
disperazione dell’uomo, pur egli appeso al sacro le- 
gno, ma con ben altro sentimento. 

Di P. Starace abbiamo un armonioso e patetico 
« Gesù tra le donne », ricco dì tonalità; B. Tozzi con 
la sua particolare violenza cromatica, tragicamente 
ci presenta una sua sanguigna Crocifissione commo- 
vente e convincente; mentre la P. Livellara attenua 
la sua tavolozza, smorzando le tinte e suscitando una 
patetica atmosfera attorno al suo Crocifisso ed ai 
dolenti che lo attorniano. 

M. Avenali in un suo bel dipinto, con commozione 
presenta il tenero abbraccio della Madre al Figlio 
che muore; di A. Deljin, un efficace quadretto col 
Cristo che si protende verso gli uomini in affettuo- 
so gesto; dalla sua luminosa tavolozza E. Fantuzzi 
ha tratto sapientemente i più indovinati colori per 
esprimere il dramma dell’agonia di Gesù nell’orto; 
inconfondibile la « Crocifissione » di G. Consolazione 
coi suoi verdi ed i suoì rossi angioli stranamente 
contrastanti. 

G. Strachota immerge il suo Gesù in tonalità 
sanguigne di bell’effetto; dall’oriente Khody Kapadia 
ha tratto l’ispirazione per il suo grande quadro ad 
olio « Gesù deposto » modernamente ideato; A. Achil- 
li uso a trattare l’affresco, limita in un piccolo pre- 
gevole quadro la sua composizione che sembra un 
bozzetto per un lavoro di più ampie dimensioni; 
drammatico e patetico al tempo stesso il « Cristo in 
Croce » di G. Biggi nelle sue calme e moderate to- 
nalità. 

Tra le incisioni: raffinata e sensibile quella di 
B. Bramanti; squisitamente composta la piccola Cro- 
cifissione di L. D’Ardia; corretta la pregevole « Se- 
poltura di Gesù » di P. Morbiducci; ben costruito il 
disegno di V. Crocetti « La Croce ». 

S. Eroli con senso mistico e caldi toni ha dipin- 
to e scolpito su un’antica tavola lignea la «Testa 
di Cristo » ritraendone un notevole effetto: anche G. 
Novischi ha rappresentato un composto « Cristo mo- 
rente » su un frammento di muro affrescato con mo- 
derato colore. 

Tra le sculture abbiamo le due « Addolorate » di 
F. Nagni e A. Monteleone. Entrambi hanno voluto 
interpretare il senso di pudore nel dolore e le loro 
Madonne si coprono il volto col velo, ma da tutta 
la composizione si esprime il senso di suprema an- 
goscia che le attanaglia; la loro diversa tecnica ser- 
ve anche a far raggiungere in entrambi un alto pa- 
thos con mezzi e con emozioni dissimili, più stati- 
ca e monumentale la Madonna di Monteleone, più 
viva ed intensa quella di Nagni. 

Altamente drammatico e movimentato il « Croci- 
fisso» di P. Fazzini, par comunicare il suo tormen- 
to e si imprime fortemente nell’animo di chi lo mi- 
ra; di intensa emotività anche quello in bronzo di 
P. Poidimani; notevoli per tecnica, costruzione e vi- 
gore le sculture di A. Biancini, A. Biggi, T. Berto- 
lino e C. Cantalamessa. 

In un’armonica sequenza G. Verginelli delicata- 
mente cesella in un lungo bassorilievo bronzeo le 
14 stazioni della Via Crucis, snodando in eleganti e 
composte movenze le molteplici figure; E. Giaroli in 


un pregevole pannello di bronzo sintetizza patetica- 
mente la «Passione di Gesù », mentre M. Guerrisi 
ci fa gustare, nel suo abbozzo per una chiesa di To- 
scana, scene della Passione raffinatamente descritte. 


La «Flagellazione di Gesù» è stata trattata so- 
lamente da un orientale, Mohamed Ghani, nella sua 
levigata, stilizzata, spiritualissima scultura in legno; 
mi è piaciuta la terracotta di G. Niglia: la figura 
del Redentore vi è assente, ma è ben presente ne- 
gli sguardi e nell’atteggiamento di doloroso stupore 
delle figure che, angosciate, fissano la Croce. 

Particolarmente ammirato per mirabile fattura e 
difficile esecuzione un Cristo di avorio di A. Coce- 
ver, posato su Croce di ceramica in terra refratta- 
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ria con cristallino a grosso spessore: e a gran fuoco; 
notata inoltre la mistica e raffinata croce in bronzo 
dorato di O. Orlandini e la splendente ceramica di 
Tato. 


Termino consentendo con Padre Cremona che, nel- 
la presentazione del Catalogo, afferma come nell’in- 
terpretazione del tema «La sofferenza di Cristo » 
siano riusciti meglio coloro che si sono attenuti ad 
una soluzione a portata di mano per tutti, cioè: «la 
lettura del Vangelo, la meditazione del Cristo a noi 
dispensato dalla vita liturgica e sacramentaria, la 
preghiera, la sofferenza come partecipazione glorio- 
sa alla Croce di Cristo, il valore sacro della vita ». 


Amina Andreola 


FONTE BATTESIMALE 


DI NICOLA SEBASTIO 


Il fonte battesimale, che Nicola Sebastio ha idea- 
to per la chiesa di san Gottardo a Palazzo, è un’ori- 
ginale combinazione di cero pasquale e di battisterio. 

E non intendiamo solo per la forma, che dalla 


i sacra tazza lancia nell’aria un’ardita colonna, sor- 


montata dalla colomba; ma proprio per l’idea ger- 
minale da cui tale forma deriva. 

Il sacramento del battesimo non rappresenta per 
Sebastio soltanto la rinascita dell’uomo caduto per 
il peccato, ma una sorgente di luce che illumina le 
tenebre del mondo. Quando Cristo, immune da ogni 
male, volle dare l’esempio di rinascere «per acqua 


‘e Spirito Santo », i cieli si apersero e il Padre ma- 


nifestò la sua compiacenza. 
Ciò si rinnova di progenie in progenie ogni qual 


\ volta il cristiano entra nell’acqua rigeneratrice; on- 
> 


de il rito del battesimo è come un grande cero pa- 


ii squale che arde nei secoli. La nuova organica for- 


ma creata da Sebastio risponde ad un concetto teo- 


ll logico ed è essa medesima un’introduzione alle ve- 


rità espresse nelle singole parti del fonte. Alla ba- 


se della conica antenna su cui si libra la colomba 


dello Spirito Santo è rappresentato il Battesimo di 
Cristo, con gli angioli che porgono i lini; disposto 
in modo che l’onda del Giordano corrisponda verti- 
calmente al rivo irrorante il capo del neofita. 

' Nella tazza, una processione fra reale ed allego- 
rica svolge i riti del cero, della veste candida e del- 
l’infusione lustrale, per poi introdurre il novello 
cristiano ai misteri della Santa Messa. 

Cose già viste — dice l’erudito — che pensa al- 
l’acquasantiere di Fidenza e al fonte di Chiavenna. 
Ma il singolare è che l’idea di quest'opera non ven- 
ne a Sebastio da tali esempi esterni, più che noti 
alla sua ampia cultura, ma da uno spunto del tutto 
nuovo e intimo, come se egli vivesse in un deserto 
popolato solo di idee. 

Dal pensiero nasce la forma, non quello da questa. 
Ed è sorprendente come in lui ritmo ed armonia 
scaturiscano dall’amicizia fra le idee, prima che 
dall'accordo di pieni e di vuoti, di accenti e di pause, 
di linee e di piani. 

Diresti che certe coincidenze, come quelle ora 
indicate, nascano da sè, tanto appaiono ovvie. Non 


a caso le fiamme nei neofiti che accompagnano 
il Vescovo all’altare formano un fregio che dalla 
varietà genera l’unità. 

Simili complessi ornamentali vennero offerti al- 
l’autore dall’arte egizia, che gli fu accanto nella lun- 
ga prigionia della grande guerra; ma chi guardi gli 
andamenti nuovi, gli atti inaspettati ch’egli sa ca- 
vare da tali schemi generici avverte in lui un fare 
assolutamente moderno. 

Malgrado la sua indiscutibile unità, il battistero ‘di 
Sebastio non può stare da solo. 

Ho sott'occhio una fotografia del bozzetto sul fondo 
forse non casuale di un paesaggio architettonico, a 
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rilievo bassissimo, davanti a cui passa come in viì- 
sione, la figura di S. Carlo Borromeo. Bastano quel- 
le poche melodiose linee per creare all’opera il de- 
siderato ambiente. Ed è strano come in questi casì 
le possibilità siano innumerevoli, il risultato unico. 

Nell’assicurare al battistero il suo vero sito, Se- 
bastio sta cercando il modo di innestarvi il taber- 
nacolo per gli olî santi e gli altri oggetti indispen- 
sabili al rito. Diresti che già li veda nel posto loro 
mentre ne parla, e quasi gli scorgi l’impazienza di 
correre a disegnarli. L’ambiente a cui lo scultore 
anela non è fatto di sole cose tangibili, ma anche 
di valori inafferrabili, come la luce. 


Scultore Ni- 
Fonte Battesi- 


Per primo egli ha introdotto il lume nella scul- 
tura; nel corporeo l’incorporeo. La colomba del 
{« cero » si illumina e getta accenti di luce sulla su- 
i perficie liscia e scabra della tazza e della colonna. 
| Tutto l'economia dei pieni e dei vuoti ne viene 
| trasformata; quei pieni e quei vuoti che hanno fra 
isè una funzione complementare, di arsi e di tesi, di 
| 5200 e di forma significativa. Gli studi compiuti 
lin questo senso da liberi ricercatori, senza apparente 
{scopo nè effetto, trovano in quest'arte la loro ragione 
jd'essere. Sebastio ha raccolto le soluzioni in appa- 
{ renza inutili di molta arte contemporanea, per tra- 
‘ sferirle nel discorso sacro, ove appaiono sempre utili, 
{ talora necessarie e perfino indispensabili. A impedire 
ogni equivoca interpretazione astratta di queste forme 


“sta la concitata veemenza delle figure, quel loro 
4 agire esatto insieme e impetuoso, che nella pace 
{decorativa riporta il brivido della vita. 

il I fondi di tutte le scene sono punteggiati, come in 
(Giotto appaiono graffiati dalla raspa. I punti si cri- 
£ stallizzano attorno alle figure, come nelle pitture i 
c contorni scuri, per cui il punto è insieme aere e 
4grafia, e mentre rinsalda la forma, la immerge in 
{un vacuo brillante. 


L’esempio migliore di quest’uso di parole nuove 


rotonda, preparata per il Battistero nella parete si- 
tinistra della chiesa. 

il Il Padre si iscrive nel triangolo, che è perciò figura 
{e simbolo; il Crocifisso tocca con le mani conficcate 
al legno le mani del Padre, ad affermare l’unità 
idelle due divine Persone. Lo Spirito è rappresentato 
idalla luce filtrante per i meandri forati. La varietà 
te l’unità di questi motivi conviene stupendamente 
Hal soggetto Trinitario. 
| Eva Tea 
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ilin un discorso antico è nella chiusura della finestra, 


1il 


VI: VALERIA VECCHIA - LINO BIANCHI BARRI- 
VERA - RAOUL VISTOLI 

Questa VI Mostra alla Galleria d’Arte sacra con- 
temporanea dei Padri Agostiniani, accoglie le opere 
di tre artisti che già si sono bene affermati nel cam- 
po dell’arte sia in Italia che all’estero; lo scultore 
Raoul Vistoli, la pittrice Valeria Vecchia e il pittore 
Lino Bianchi Barrivera. ; 

Mino Borghi nella presentazione degli artisti sul 
Catalogo dell’Agostiniana, fatto con molto buon gu- 


DORSIETSATRI 


« Pensiamo — scrive il Borghi — che i dirigenti 
dell’Agostiniana e gli Heel (vi dl 
tre qui presentati, si siano attenuti a questi con- 
cetti, nel raccogliere opere a soggetto religioso, per 
la casa di Dio e per la casa cristiana ». 

Saggio equilibrio possiamo riscontrare nelle ope- 
re esposte dai tre artisti succitati; nonostante, come 
già scrivemmo, qualcuno abbia riscontrato un ecces- 
sivo realismo nelle opere di VISTOLI che espose nu- 
merose sculture e disegri, realismo che però non 


artisti espositori, 
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sto e stile come i precedenti, si compiace che gli 
espositori si siano attenuti a quanto propose il com- 
pianto Pontefice Pio XII nella sua Enciclica « Me- 
diator Dei », al riguardo dell’arte sacra e delie nuove 
forme che va assumendo: «Non si devono disprez- 
zare e ripudiare genericamente e per partito preso 
le forme e le immagini recenti, ma evitando con 
saggio equilibrio l’eccessivo realismo da una parte 
e l’esagerato simbolismo dall’altra, si tenga conto del- 


la comunità cristiana... >. 


A 


turba la religiosità delle sue interpretazioni. 

Il suo ardente ed appassionato Crocefisso, non pog- 
gia su croce lignea, ma è Egli stesso croce, nel- 
l'atteggiamento. del suo sacro Corpo che tutto si 
protende dolorante e consolatore in offerta verso 
l'umanità sofferente, tese le braccia pietose in bello 
ed ardito slancio. 

Senso religioso ripetiamo che si riscontra parti- 
colarmente nella VIII Stazione della sua Via Crucis, 
ottima composizione di efficace valore e nella dolce 
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| ed espressiva Madonna col Bambino, modellata con 
| squisita grazia e moderna sensibilità. 

Anche nel suo Sacro Cuore, pur non avendo se- 
guito la tradizionale interpretazione che si dà a 
questa raffigurazione del Redentore, questo valoroso e 
rafhnato artista, ha saputo rendere la patetica e 
sentita immagine del Cristo atta a commuovere e 
far palpitare il cuore dei devoti. 

Notevole anche per composizione una Sacra Fami- 
glia, mentre interessante movimento di figure e viva 
drammaticità si riscontra in altre composizioni quali 
la guarigione del cieco di Gerico che al tocco della 
mano di Gesù pare trasformare il primitivo slancio 
umano in un superiore anelito verso la verità divina. 


VALERIA VECCHIA espone pitture, incisioni e 
disegni. Tra le pitture un grande olio rappresentan- 
te Santa Maria Maddalena patrona di Casamicciola 
e Santa Elisabetta di Turingia, un bozzetto per ve- 
trata e varie incisioni, alcune già notate nelle pre- 
cedenti mostre per la perfetta tecnica e l’abilità con 
la quale questa provetta artista sa superare le dif- 
ficoltà dell’esecuzione, dando vita alle sue opere con 
estro espressionista. 

Bello il bozzetto della Crocifissione e particolar- 
mente « La pesca miracolosa » trattata tipo encausto 
o meglio a cera, dove tra i colori verdi azzurri la 
luce divina prende splendori mirabili. 

LINO BIANCHI BARRIVERA espone una vetrata 
di. una chiesa di Viterbo, rappresentante con vivo 
realismo San Francesco, il lupo che affettuoso lo 
mira accucciato ai suoi piedi e gli uccelli che cor- 
diali ed amichevoli gli volteggiano intorno. 

Ha inoltre una robusta Crocifissione ed una sen- 
tita Deposizione dalla Croce in seppia. La testa del 
Crocefisso non mostra il Volto, ma solo la corona 
di spine; interessante maniera di velare un’espressio- 
ne troppo alta, un dolore superiore alla compren- 
sione umana e di sottolineare la sofferenza e l’olo- 
causto per l’umanità. 


In alto: 


In basso: 


Othmar Winkler: 


Valeria Vecchia: 


Cristo 


Pietà 


benedicente. 


( disegno). 


VII. PERSONALE DI OTHMAR WINKLER 


Lo scultore OTHMAR WINKLER che espone grandi 
sculture lignee e piccoli bronzi alla VII Mostra del- 
l’Agostiniana è nativo di Brunico in Val Pusterla; 
apprezzate sue opere si trovano a Trento e preci- 
samente il pulpito, l’altare con due cori e la balaustra 
della Chiesa dei Cappuccini e la Via Crucis nella 
Chiesa del Noviziato della stessa città, mentre altre 
sue opere si possono ammirare nella Chiesa del 
Generalato dai PP. Cappuccini di Roma. 

« Chiunque abbia la fortuna di vedere queste ope- 
re — scrive M. Cammillucci nella presentazione del 
Catalogo — ha commovente sensazione di trovarsi 
di fronte ad uno di quegli artisti all’antica che, sor- 
retti da un sicuro mestiere, possono tentare le im- 
prese che farebbero tremare le vene ed i polsi a 
tutti i romantici svaporati adoratori della ispirazione 
arcana ed ineffabile ». 

Egli espone all’Agostiniana 25 sculture in legno 
e 10 in bronzo di innegabile valore artistico ed as- 
sai interessanti perchè caratteristiche rappresenta- 
zioni dell’espressionismo tedesco, del quale mostra 
le particolari caratteristiche, non escluse alcune cru- 
dezze che possono lasciare perplessi noi latini. 

Un realismo ed un simbolismo troppo accentuato 
e certe stranezze possono un poco sconcertare il vi- 
sitatore per una voluta ricerca di originalità, come 
alcune figurazioni nel « Cristo beffeggiato da Erode » 
ad esempio, e le superflua iscrizione dei versetti della 
canzonetta di Mascheroni: 

Lo sai che i papaveri 

son alti alti alti 
posta ai piedi della Croce. 

Quei piedi enormi, contorti, tumefatti del Signore, 
in un crudo e repellente verismo, turbano la figura- 
zione, senza accrescere per questo commozione e 
pietà, figure con sproporzioni varie, lettere dell’al- 
fabeto gettato a casaccio, simboli di difficile e lunga 
interpretazione, fanno sì che le immagini appaiano 
talvolta farragginose. 

Sono gradevoli invece alcune sue tavole lignee, 
un Cristo quattrocentesco, due piccoli bronzi «Gli 
occhi dell’innocenza » ed «Il cieco », ed è pieno di 
movimento e di espressione il moderno bronzetto «Il 
cieco di Gerico ». 

Ottima scultura il busto di Giovanni XXIII del 
quale ha saputo cogliere la vita interiore espri- 
mendo nella bonarietà del sorriso e nella concentra- 
zione dello sguardo le qualità più rilevanti e pecu- 
liari del Pontefice. 

Un notevole bronzo rappresenta «Gesù crocifisso 
dalle Nazioni europee » che lo hanno venduto per 
trenta denari, in ognuno dei quali è rappresentata 
una delle varie unità monetarie attuali. 

Originalità di concetti e notevoli doti di fantasia si 
riscontrano in questo irruente artista teutonico che 
usa una sua robusta tecnica nella sacra rappresen- 
tazione, basandosi assai nelle sue raffigurazioni sulle 


‘rivelazioni della mistica agostiniana, la venerabile 


Caterina Emmerik, che confidò le sue visioni sulla 
passione di Cristo allo scrittore tedesco Brentano. 


Amina Andreola 


QUESTA L’ARCHITETTURA CONTEMPORANEA 


IX 


Il razionalismo architettonico non 
finisce qui, ma anzi proprio verso 
il ’30 si espande in tutta Europa; 
l'esodo dalla Germania di architet- 
tura tedesca, dopo l’avvento del 
Nazismo nel ’33, contribuisce an- 
cora di più a questo fenomento, sin- 
golare e notevole tale da permet- 
terci di parlarne poi in seguito so- 
no le due isole del razionalismo in 
Inghilterra ed in Italia. Vogliamo 
ora accennare ad un altro impor- 
tante architetto razionalista, J.J.P. 
Oud. Non è questo un nome nuo- 
vo, già infatti lo trovammo tra i 
neoplastici olandesi. Vogliamo qui 
accennare. alla sua attività dopo 
l’anno 1925; anno della costruzio- 
ne del quartiere Kiefhock a Rot- 
terdam, la più importante opera di 
Oud. 1 

Più importante di tutti i suoi 
tentativi neoplastici precedenti. e 
superiore alle opere successive sal- 
vo le case minime del quartiere 
sperimentale di Stoccarda è signi- 
ficativo per parecchie ragioni; la 
più importante a nostro avviso è 
la realizzazione per la prima volta 


Ù 


di Sergio Paolo Caligaris 


nell’ambito del razionalismo di un 
ambiente pensato, più che sulla 
carta, nello spazio e nelle sue pos- 
sibili reazioni nei riguardi di chi 
ci vive, ciò è stato ottenuto con 
grande senso di misura, pur così 
una semplicità sbalorditiva di mez- 
zi espressivi, pensiamo solo a po- 
chi elementi che compongono le 
facciate, finesire a nastro e fasce 
di muratura intonacata. In più pen- 
siamo a come, con niente, si è 
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saputo movimentare con semplice 
gradevolezza gli incroci delle vie 
con l’arrotondamento degli spigoli 
delle.case sottolineate dalle pensi- 
line in curva. 

Bisognerà attendere parecchi an- 
ni prima che l’architettura euro- 
pea riesca a comprendere come sia 
possibile progettare case funzionali 
che costituiscono un ambiente sim- 
patico e accogliente e non squal- 
lido e opprimente. 


Di Li dl L 
ili di ANI N 


Architettura razionalista inglese. 


Abbiamo praticamente finito la 
rosa dei grandi nomi dell’architet- 
tura europea del periodo razionali- 
sta; ci resta però da dire qualche 
cosa sulla diffusione in generale 
dell’architettura di questo importan- 
te periodo in cui il rinnovamento 
artistico architettonico pur nascen- 
do nell’ambito delle tendenze e dei 
movimenti, si espande fuori della 
stretta cerchia dei gruppi artistici 
e dilaga spazzando via definitiva- 
mente i frusti argini dell’Accade- 
mia pseudo classicista e pseudo de- 
corativa, che in parte però soprav- 
vivono almeno fino alla seconda 
guerra mondiale. 

Le nazioni su cui ci sofferme- 
remo per costatare l’espansione del- 
l’architettura razionalista sono l’In- 
ghilterra e l’Italia. 

L’Inghilterra non presenta, nel- 
l'ambito del razionalismo, persona- 
lità di spiccato rilievo (queste si 
manifestano con evidenza solo nel 
dopoguerra) ci dà invece un qua- 
dro architettonico uniforme ma di 
elevato livello generale, ciò dovuto 
anche al fatto che il movimento 
moderno in architettura ebbe pro- 
prio inizio in Inghilterra, come di- 
cemmo nel secondo articolo di que- 
sta serie. 

L’architettura razionalista ingle- 
se ha avuto però oltre al prece- 
dente di un periodo preparatorio di 
rinnovamento, anche un notevole 
impulso da parte degli architetti 
tedeschi fuggiti in Inghlterra in se- 
guito all'avvento del nazismo, pri- 
mo fra tutti Walter Gropius che 
appunto in Inghilterra fece alcune 
delle sue opere più importanti. Dal- 
l'apporto degli immigrati tedeschi, 
congiunto alla preesistente tradizio- 
ne di rinnovamento architettonico 
vengono le caratteristiche dell’ar- 


chitettura razionalista inglese, una ‘ 


architettura nuova. senza sforzo, 
varia con naturalezza, originale sen. 
za la preoccupazione di dover es- 
sere fedele ad ogni costo a ideali 
programmatici prestabiliti. 

Gli immigrati tedeschi perdono 
la dura schematicità che pervade 
un po’ il primo razionalismo e a 
contatto di un ambiente architetto- 
nico già volto da almeno settanta 
anni al proprio rinnovamento, ac- 
crescono e affinano la loro esperien- 
za così compiutamente che quando 
molti di loro varcheranno l’Atlan- 
tico per stabilirsi definitivamente 
negli Stati Uniti saranno i meri- 
tatamente autorevoli propagatori 
sul molo Americano del verbo ar- 
chitettonico europeo. 
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Abbiamo detto che l'Inghilterra 
non ha troneggianti personalità ma 
invece un ottimo livello generale. 
Di conseguenza accenneremo alle 
seguenti quattro opere prese un 
po’ nel mazzo delle tante. 
| Le opere che indichiamo sono ia 
villa di E. Maxwell Fry a Hamp- 
stead (Londra), la villa a Angme- 
ring-on-Sea di F.R.S. Yorke e di 
Marcel Breur (immigrato tedesco) 
e due costruzioni dell’architetto 
Tecton, la gabbia del Gorilla allo 
Zoo di Londra e il recinto dei Pin- 
guini allo Zoo di Dudleyo. Tutte 
queste opere non manifestano af- 
fatto la caparbia volontà di impor- 
si sull'ambiente circostante con un 
linguaggio figurativo nuovo ed ag- 
gressivo a tutti i costi, ma invece 
vi sì vede chiaramente l’intento 
precipuo di far sì che le s-avità sia 
tecniche, che figurative (cemento 
armato, grandi vetrate, superfici li- 
scie, volumi semplici) tutio insie- 
me, giungano al fine di creare non 
una astratta e programmatica « nuo- 
va casa» ma semplicemente la con- 
fortevole abitazione di quel mister 
Smith che ci dovrà abitare per 
chissà quanti anni, abitazione che 
oltre al già detto dovrà anche es- 
| sere più piacevole di quelle dei 
il circostanti vicini. 
| Per quel che riguarda le due co- 
| struzioni di Tecton per gli Zoo di 
| Londra e di Dudley diremo che è 
ovviamente più che constatabile, 
| tangibile la maturità di una archi- 
tettura che riesce ad accostarsi con 


notevoli risultati a temi del tutto. 


inconsueti. In Inghilterra l’archi- 
tettura razionalista perde la faccia 
scura e si mette a far divertire i 
bambini che frequentano gli Zoo. 


Residenza a Hamp- 
( Arch. Max- 


Sopra : 
stead (Londra) 
well Fry). 


Sotto, a sinistra: Como: Ex 
casa del Fascio ( Arch. G. Ter- 
ragni). 


Sotto, a destra: Como: Asilo 
infantile S. Elia: prospetto 
esterno (Arch. G. Terragni). 


Concluderemo  l’argomento con 
una esemplificazione altamente in- 
dicativa di questi atteggiamenti 
britannici: Londra una delle città 
più grandi del mondo è la meno 
tentacolare di tutte mantenendo 
nella sua edilizia e nel suo artico- 
lamento urbanistico quella, perdo- 
natemi la parola un po’ stantia, 
«misura umana » che l’architettura 
non dovrebbe mai perdere di vista. 


IRIC7/ 


Architettura razionalista italiana 


Finito di accennare all’architet- 
tura razionalista inglese senza par- 
lare di empirismo ad ogni piè so- 
spinto (speriamo però che sia sal- 
tato fuori da solo senza parlarne 
esplicitamente) diremo qualche co-. 
sa sull’architettura italiana di pri- 
ma dell’ultima guerra. 

Lo storico diverire di questo pe- 
riodo dell’architettura e dell’arte 
italiana in genere è stato qua e là 
lumeggiato da. diversi autori, però 
nel complesso molti punti rimango- 
no ancora un po’ oscuri e necessi- 
terebbero di una accurata indagine. 

In Italia la maggiore personalità 
di questo periodo è senza dubbio 
quella di Giuseppe Terragni di cui 
particolarmente sono tre le opere 
più significative: l’ex Casa del fa- 
scio a Como, a mala pena salvata 


ultimamente dalla demolizione, la 
villa Bianca a Seveso e l’Asilo 
Sant'Elia a Como. Queste tre opere 
da sole ne fanno assolutamente il 
massimo architetto razionalista ita- 
liano soprattutto per l’originalità 
delle concezioni e per le nuove in- 
tuizioni: si pensi alla ex casa del 


In alto: Como: Asilo infantile 
Sant'Elia. Aule e porticato ( Arch. 
Giuseppe Terragni). 


A metà: Cortile interno (Arch. 
Giuseppe Terragni). 


Sotto: Seveso (Milano): Villa 
Bianca, veduta dalla strada. (Ar- 
ch. G. Terragni). 
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fascio in Como, edificio pubblico 
degli anni 30-40, unico in cui ci si 
sia preoccupati anche della funzione 
di rappresentanza; oppure alla vil- 
la Bianca di Seveso che precorre 
già certi modi dell’architettura ita- 
liana di questo dopoguerra per cui 
costituisce un certo punto fermo 
per lo sviluppo dell’architettura po- 
strazionalista. 

Non parliamo poi dell’Asilo San- 
t’Elia, l’ultima sua opera, la quale 
per la prima volta nella storia del- 
l’ultimo mezzo secolo dell’architet- 
tura italiana propone il problema 
dell’edificio inteso come spazio in- 
terno racchiuso, che da questo spa- 
zio trae la propria individuale e- 
spressione. 

Per il resto l’ambiente architet- 
tonico italiano dell’anteguerra ma- 
nifesta molti fermenti (le riviste), 
difficoltà politiche che ne intralcia- 
no il naturale percorso e inizi pro- 
mettentissimi dell’opera di svariati 
architetti; solo dopo la guerra ci 
si potrà rendere conto della reale 
portata delle personalità che nel- 
l’anteguerra iniziavano a farsi a- 
vanti. Poichè a proposito di Ter- 
ragni abbiamo citato il postraziona- 
lismo accenneremo alla città di Sa- 
baudia, opera di Piccinato, Mon- 
tuori, Scalpelli, Cancellotti, che ol- 
tre ad essere notevole in sè come 
opera urbanistica, costituisce una 
vera svolta nel campo dell’urbani- 
stica moderna fuori dagli schemi 
delle squadrettature razionaliste; si 
deve poi aggiungere il vero mira- 
colo di una nuova città di così 
alto livello urbanistico, nel conte- 
sto delle nuove contemporanee cit- 
tà laziali di un barbogio accademi- 
smo vagamente modernizzato. 


Arch. S. P. Caligaris 


TUTTE LE OPERAZIONI ED I! SERVIZI DI BANCA 


Depositi e Capitali amministrati L. 70 miliardi 


Fondazione 1896 SEEPStA: 65° Esercizio 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE IN BOLOGNA $ 
Capitale sociale versato e Riserve L. 1.469.571.835 = 
RE 
BANCA REGIONALE di 
Sl 
150 DIPENDENZE ei 
2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) N LIRE 
42 Esattorie e Tesorerie Comunali i: 
CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO A 
OPERAZIONI SU CESSIONE QUINTO STIPENDIO ; 
CAMBIO VALUTE ESTERE a 
Benestare per l'ESPORTAZIONE e l'IMPORTAZIONE b: 


DIS GNI ECRRCOMA.R DELLA BANCA Ne 
emessi nel 1959 L. 100 miliardi Ù “07 


Gli Assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


L'ISTITUTO INTERNAZIONALE DEL 3 I! VAN GELI 


Edizione integrale in 12 dischi a cura di Orazio Costa 
Con un saggio introduttivo di Riccardo Bacchelli 


IL VANGELO 3 ) IL VANGELO 
SECONDO MATTEO cr SECONDO LUCA | 
nella versione di Nicola Lisi E wa nella versione di Diego Valeri 


IL 5001 -2-3 Meo  B IL 5006 - 7-8-9 


Sia: Sa 2 A ea IL VANGELO 
IL VANGELO I, SLI è an SECONDO 
SECONDO MARCO cnc 0 3 - Pa GIOVANNI 
nella versione di Corrado Alvaro e. 3] > di nella versione di M. Bontempelli 
IL 5004-5 li de IL 5010-11-12 


Agli acquirenti dell’opera completa viene consegnata in omaggio un'elegante scatola in legno e tela 
contenente i quattro. astucci separati. 


AC 


da trent’ anni Rev.mi Parroci 
i teologi, i maestri, gli artisti 


Due apparecchi 
della o 


studiati per Voi! 
Scuola Superiore d'Arte Cristiana. 
Beato Angelico 


studiano e lavorano per il 
decoro della Casa di Dio. 


* 


Generatori d'aria calda 
SIROC 


per riscaldamento di 
CINEMA PARROCCHIALI 


Interpellateci prima di fare qualunque lavoro di 


Architettura Pannelli a raggi infrarossi 
Restauro per riscaldamento 
Decorazione di CHIESE 


Arredamento 
Chiedere informazioni alla Società 


OMNIA 


Comm. Applicazioni Industriali Termiche 


FARGAS 


Via Leopardi, 8 - Telefono 893.983 - 


Saranno a vostra disposizione tutti i laboratori della scuola di 


CESELLO - TESSITURA 
RICAMO - IMMAGINI 
SMALTERIA - VETRERIA 
EDIZIONI DI ARTE 
CRISTIANA 


MILANO — VIA SAN GIMIGNANO, 19 — TEL 450. 378 MILANO 


Eliminate la condensa, la sporcizia del fumo, le fre- 


quenti riverniciature, la corrosione degli intonaci di i 

$i | 
CA CUCINE - LAVANDERIE - BAGNI - PISCINE È 
su È LOCALI SATURATI DA EVAPORAZIONI 
ci applicando sulle pareti e volte la pittura 1 
us TITAN ANTICONDENSA î 
Frs | di sorprendente efficacia 4 
3 Isolante termica - non assorbente grassi e fumo n i 
sE D - impermeabile - lavabile - innocua - inodora. ù e S 5 
e _ ____________c_ e  * P 
| Stab. Italiano ITALVIS - Pitture Protettive Speciali } 
MILANO © VIA FREIKOFEL, 7 * TELEF. 510.013 Cucine Ospedale Psichiatrico di Cogoleto (Genova) 3 

DI 4 
se P 4 
va È 
È 

SERVIZI RITAGLI STAMPA |: 

È 

LEGGONO E. SELEZIONANO: TUTTA LA STAMPA SUCGSASSTASI | 
ARGOMENTO INVIANDO IN ORIGINALE GLI ARTICOLI RITAGLIATI 

d 1 


ROMA - VIA NOMENTANA, 133 - TEL. 850.9S9SI 


Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di 
‘*Maria Ausiliatrice,, - Torino 


VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMIT=-.GRANITTI - PIETRE 


E Sede centrale in 
57, Via Ghislandi- BERGAMO - Telefono 37.244 
Uikitinelito ian na 


15, Via Mazzini- MILANO- Telefono 890.846 


SPECIALITÀ IN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


Ing. MARIOTTI VALERIO 


specializzata nelle costruzioni di: 


Generatori di vapore a tubi di acqua di 
ogni tipo fissi o trasportabili. 
Caldaie 


d'acqua. 


Cornovaglia e a. grande volume 


Caldaie verticali semifisse a tubi di fumo. 
Caldaie a tubi di fumo a tre giri senza muratura. 


Generatori “Restair,, complet. automatici. 


Caldaie marina per uso di riscaldamento, 
. monoblocco e scomponibile. 


Caldaie a Dowtherm e a liquidi speciali. 
Autocalor riscaldotori d'aria - brevetto S. M. C. 


Sede: MILANO 


caldaie a vapore e a toermosifone 
e apparecchiature termotecsniche 


Economizzatori a tubi di acciaio e a tubi 
alettati in ghisa. 


Griglie speciali per combustibili poveri o di 
ricupero. 


Accumulatori di vapore per industrie chimiche 
e tessili. 


Autoclavi serbatoi a pressione, serpentine, car. 
penteria in acciaio. 


Impianti termotecnici completi, centrali termiche 
recuperi di calore 


Schermatura caldaie, per aumento potenzialità. 


Direzione ed ufficio tecnico: Via P. Giovio, 21 - Telef. 43.42.87 - 43.06.79 


Officine: NOVA MILANESE 


AE 


Un pavimento di materiale plastico ? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. | 
Questo è il pavimento DOMOSIC: inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. 


domo / Domosic s.p.a, - Direzione e Stabilimenti 
Castiglione Olona (Varese) 


